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Caualiere, &Procuratordi 
San Marco. 

1 Luigi Cjroto Cieco d'Hadria . 

L_C lari (fimo Si-, 
gnor Lorenzo 
Rimondo Ree-* 
tor degno di Ha, 
dria, & più de- 
gno d*ogn* altra 
più Il liuire Cit- 
tà; non dirò per 
la nobiltà della fua famiglia , fe- 
conda , di Proviceli tori generali 
( come fu il Clariffimo M.An- 
dica : che oltre a quello Magi- 
flraiQ corfe quali tutti gli altri 
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della Republica : Di Capitani ge- 
nerali eletti , qual fù il Clariflimo 
M. Pietro , che Tali alla maggior 
parte de gli honori , che da la (Lia 
patria , e in particolar fu il primo 
Capitano di Verona nouellamen- 
te venuta alla deuotione di San 
Marco : Di Duchi in Candia (co- 
me fu il Clariffimo M. Luigi man- 
dato poi ancho dalla fua Republi- 
ca, nel tempo della gran lega di 
Cambrai Ambafciator al Turco , 
da cui felicemente ottenne tutto il 
defiderio di Padri ) e di Confoli 
(qual fùiiClariilimo M. Andrea 
piu gioitane , che tenendo il Con- 
flato in Damalco al tempo della 
guerra de’Mamalucchi , contan- 
ra prudenza conferii© le ricchezze 
de mercatanti Chriftiani, & ripor- 
tò fi chiari fegni di beniuolenza 
dal gran Signore) c d*altri Sena- 
tori honorati , i cui honori breue- 
mente ancora ri ftretti paflarebbo- 
noil giallo termine d’vna lettera ; 
ma dirò per le fue virtù , per la fua 
benignità introdurre, la fua paticn- 
ti&nell’afcolrarc, la fua prudenza 
nei! intendere, il fuogiudicio nel 
giudicare * la fua giufiitia nel far - 
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ragióne a chi fa rhefifà , la Tua fa- 
condia nel fauellare* la fua affabi- 
lità nel rifpondefe , la fua egualità 
nel compartire lei fue grafie > & il 
fuo (ènne nel porgere i Tuoi confi- 
gli ; hauendo nef fuo regimenter 
comprefò Dantico ardente & pub- 
blico defiderio di tutta cpiefta Cit- 
tà, che fi riz zaffe vna feena di per- 
petua diireuolezza * alle cui prò- 
fpettiue fi affacciaflfèro le Come- 
die , Iiiciate di rifo , e riccamate di 
motti , Se le T ragedie abbcl lite di 
lagrime , e fregiare di fentenzej 
E conofcendo certo come la Come- 
dia fpecchio dellanoftra vita, Se la 
T ragedia imagine de la noftra mor 
te adducono dìletto a gli fpettatori 
co’l loro fpetracolo , fàggio auifò al 
popolo co’l loro elfempio, honora- 
to effercitio a giouani co*l loro Au- 
dio , infallibil giudicatura a gli 
A littori con la loro moftra,e fingo- 
lar grandezza alla città doue fi rap 
presentano con la loro rapprefen- 
tatione,che iuifiano Auton,che fàp 
piano conciperci partorirei re- 
citanti che le fappiano alleuarc Se 
publicare ; operò Co*l minifterio 
d'vn fin gol ar architetto > che eoa 
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jpublica , 8 c non fenrita fpefo più 
volentieri pagata , cherifcoflfa , la 
Scena fi lungamente bramata fi 
fabricafle. Et in quel mentre fat- 
tomi à fe chiamare. con quella aut- 
torità che fotira me tenèuà i & tie- 
ne grahditfima , mi corrimife, ch’io 
formatti vna Comedia, la qual fof- 
fe la prima ad apparir nel Teatro , 
che fi veniua tuttauia àpparec- 
chiando. Io glirifpofi, che que* 
fta mette non era della mia falce . 
perche le Comedie fi hanno a con- 
dir d’aftutie , di motti , & di rifo 4 
dalle quai cole io era più lontano > 
Che Gennaio della morte 4 Per-i 
doche vineildo io fpogliato diju* 
Ce,di ricchezze , di genitori , t del-r 
rartiòr della co fa amata ; vino ma- 
linconico , sì còme il Cielo la not- 
te priuó di Soie 5 i giardini il verno 
prilli di frutti, i Conti nella pri- 
ma età prilli di alìeuàtori,& Ifi bra 
mofo in vano della fua Anaflfareteì 
laquatgiufta malinconia mi han- 
no inchinato benché con neffii- 
na gratià , nè gloria , allo ftu- 
dio delle Tragedie > alle qua- 
li fi hanno ad amareggiare , di 
toiiferie , di malinconie % c di lagri- 
at- lue, 
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Ine , fi diuerfè -dalle Comedie có- 
me le difgratie dalle venture, le 
morti dalle nozze, e il pianto dal 
tifo: anfci non fi è àncora fin qui 
trottato tragico aicunò,ché con fe r 
lice riufeita fi fia pòfto a fcriwere 
Comedie ò comico , che fi fia dato 
à com por T ragedie : Perche Pi in- 
goffi bil tenta col ui,che tenta in cia- 
icuna di quefte due profdfioni 
/coprirli eguale . Cofi Sofocle in 
.Grece » Seneca in Latino > & il 
Giralcìi in volgare intenti con Era- 
clito alle loro reali, Se lagrinaofè 
-Tragedie, non han mai calzato il 
Comico Tocco. Et P A rio fio in vol- 
gare, & Plauto in Latino , Se Mo- 
nandro in Greco dati con £)emo- 
crito alle loro popolari Se ridicolo- 
feCGmcdie 5 non han mai pcfto il 
pie nel Coturno tragico. E tan- 
to più temeràrio fi feoprirebbe il 
mio ardire , che hauenefo io già dà-» 
to fuori il Pentimento Amorofò , 
Nuoiia Fauola Paftorale, pareb- 
bc ch'io prefumeffi d’abbracciare ' 
non pur vna ò dite , ma tutte Se 
tre mfieme quefte Sceniche* Se fi di 
Uerfe profeffioni . Egli mi replicò, 

# cjiefenza altro più replicare mi fa-. 
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ceffi legge delle Tue voglie , perché 
lecofenonfi giudicano vdendoJ 
fi la prima volta; ma leggendo/! 
Campate la feconda ò la terza : Se 
che la Comedia da me comporti 
benChe fredda, goffa e degradata* 
jpaflàndoa volo vna volta loia pet 
/'orecchie del popolo , veftita di 
Theatrò, ornata di habitijilluftra- 
ta di lumi , abbellita di voci , Se di- 
pinta di getti , non fi potrebbe giu- 
dicare. E che da indi in poi po* 
trei tenerla fepolta nelle tenebre 
del filendo * Io attratto da quel- 
ita fpeme y e confidato da cotal ve- 
ra ragione, vi condifcefi . E con* 
tra là proprietà del mio genio, con 
tra la difpofitione del mio animo 
repugnando (come fi dice) PaU 
ladc , lacompofirione , cefi fu fat* 
ta la Scenate il di primo di Marzo* 
che fu quefl’anno la Domenica di 
Carnefciale recitata la Comedia 
con gran frequenza di popolo, e 
con molta gloria de recitanti, che 
honoràron fe fletti, l'opra , e l’Aut* 
core;, de quai recitanti ( fiami leci- 
to dir il vero ) Hadria non inuidia 
parte alcuna del mondo . Recita- 
ta , che fu , io pofi quella mia Emi* 
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lia prigione nel fondo d’vna grafo 
cafla , con ficurezza di chiane , ne - 
gando la copia a Qualunque lami' 
chiederla * Hot mentre io ftaua 
di quefta prigione ficuro , conten - 
tandomi,che la Dalida,& la Adria 
na figliuole mie 3 & forelle Tue va- 
ga (fero per lo mondo $ i giouani 
recitatori accolti infieme , e con- 
ferrati tra lor le parti , ne cauarona 
vna copia , & come da vn lume pili 
fe n’accendono 5 fchernendo il vart 
penfiero d-ell* A littore , thè di ciò 
dormiua ttcuro, ne rratter molte} 
poi venendo a me proiettarono , ' 
che io mi rifoluefiì con qualche? 
mia correttione à Camparla prima, 
ch’eglino ne dettero inori a pen- 
na le copie; che per auuentura mal 
corrette fi fpargerebbono ; Io fpa« 
iientato dal protetto delle ptefen* 
ti minacie, e del futuro pericolo , « 
clonando quel che non potea vede- 
re vinto dall’arte loro, mal mio gra- 
do mi ci recai * Hauendo io dun- 
que a ftamparla,ho propofto facrar 
la à Voftra Signoria IlJuftrifsima , 
non per darle ( come dicono que- 
altri dedicatori ) tettimoniari- 
%a della mia antica fèruitu verfo 
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lei; ma per raccomandarle ( quali-» 
do ella pur. fe ne degni) il patro- 
cinio di quella mia figliuola. Pren- 
dala dunque con lieta fronte, 8c 
coti dolce aninio i e fe la gioitane 
fi rrtoftfeirà in qualche, parte trop - 
po baldanzofa , c lafciua , immagi- 
ni di trouarfi col Romano Impe- 
ratore nell’antica Roma di quei 
giuochi fpettatore , che fi celebra- 
uano in honor di Venere > di Bac- 
che, di flòra, e di Gioite» Faccia i 
non cóme Fagricoltore^he entran- 
do irì Vii ro&ió , he calia le fpine 
per trafpiantarle , ma come la ver- 
ginetta,chc apprettandoli al rofaio 
medefimo, ne coglie le rofe per có- 
ronarfene , operi come le api , che . 
fi affi de in tuttò il gambo del fiore, 
ma nort he porta fe non la cima, che 
fa per lei; Coti formili allò ftretroio, 
che fpreméil mele, e lafcia là cera, 
■t fel dóno le parrà picciolo, vile, & , 
indegno , contempli non il dono , : 
ma nel dono fanimo del donato- , 
re » Et imiti coloro , die mirano , 
pittura , iquali non penfano in 
qual materia fia fondata , e di quai 
colori dipinta , ma corrono con la 
niente alla cofa in efia rapprefenta- 


ta >. il qun.1 mio animo fe conofcerò 
cflerlc grato , mi accenderò à riue- 
rirla con più hónorati 5 e lucidi re- 
gni per l’aimenire . Di Hadria il 
dì i 6* A gofìo * MDLXXlXé 
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che parlano 



a Scena è in 


>Ì , 

■IChrifoforo 
^Polidoro 
{lArpago 
pudica 
.vfiauia 
:?Tropio 
eofilo 
dipo 

i-^ronefio i 
‘•^rifila 
racafTa 
u<* T efpa 


Senio. 

Vecchio. 

Roffiano* 

Fantefca. 

Schiaua. 

Senio. 

Giouane» 

Gioitane. 

Vecchio. 

Cortegiana. 

Capitano. 

Ragazzo. 

Cuoco . 

Portacelo. 

Gentildonna 

Fantefca. 

Mercante. 

Coftantinopoli 
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DEL SIG. ANTONIO " 

BEFFA NEGRINL 


H S non può far , 
direaccefo 
Qroto di vera 
ingegno } 

S'ei paffa ogni\ 
ofegno , 

Dot/ altri ancor } ne‘l piò,,,* 

Sia di donne , e d 1 Heroi à drr’intefo 

L'arme) & gli amori , ò tratto grane,* degni 
Subbietto da coturno, o' l [oc co, ei pregno 
D' arguì i motti a calzar sh uggia prefo, 

O col fiume del dir corra pei campi 
Del Tebro arandole? ll'Jfo^e d* jlrrjo. 
Scrina kiftorie, o fetenze, el'Jrti J pieghi • 

2 alch'i pregi, egli honorpiù rari ed amplia 
Che far, ò che fian'hor , non e 
ffierper h onorarmi 




ROLOCO 

E Che penfat e ? di volermi battere 
Per ogni cofa , come io fofli vrì tifino} 
Jsìon mi tnfgn*te à recitar , ma à piangeri « 
Se non direm con tanta diligentia , 

Credete voi , che quelli Gentil’ httomini 
Von /appiani che fiam qua fi tutti gioitane 
X difcepoli noui in tale fi tedio ? 

26 a io non vo più dir , che cofo? haueuafi * 
/ fi or anchora vn poco più h infognarmele t 
Andate à recitar voi ; venga il cene aro 
A quanti foto ^e àie voflre comedii i 
X à quell* Orbo } chc le compone , voglioui 
Stracciar sugli occhi ancho la patte . Hot ii~ 
cola . •••'■ 

ToglieteyVoglie trarrne ancho qmfti habitù 
Ecco le veslejcco ogni cofa y andaleui t 
E ho qua fi dettò ; venite à pigliameli • 

Mi flr in gettano l’c/fa y mi florpiauanà. 
Voglio far poggio per fatui piu ingiuri 4, 

Vo riuelare a quelli, che tri afe oltane 
Tutto’ l f oggetto de la volita fattola , 
Signori fpettator quella Comedtd 
X finitati* ejft per vera la narrano , 

( Come vdirete ) chiamata Umilia 
( A que/ch’io credo ) da vna certa giouani 
Che ne la Scena vien y ma pero mutola . 
Vfanzi nona certo in vna f emina . 

Fingono d'vn Roffìxnoj d’vna gioitane t 
D va certo vecchio ,e d’vna certa vedoua, 
Noi sò troppo ben dir : voi intt nd eterni 
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è e bene io noi /o dir: verranno in habìtù 
Di donne alcuni ghiottoncelh giovani. 

Al pefo vi so dir sì che ir abboccalo . 

A tettarti fto Voi donnea non fidamene . 

Che qualche volta non vi veni/s* animo 
Di condurli per ferue, thè dormiffeto 
Con voi per compagnia la notte in camma • 
Vn cieco e poi V Auttor della Comedia . 
Vedete mónche lume vi po tfftre . 

Ma per Dio vdite quella e poi fignateui .• 
Vogliono daritt quali paz{i à intendere 
Cheque fi a Scena fi a Coflantinopoli . 

E che Turchi fian tutti quei, che parlano. 
Mane la lingua , che s'vfa in Italia . 

E vói fiate fra i Turchi , che faceti t. 

Che quando (offe ver, *uoi altre [emine 
Stareflefrefché. M Principe grandiffimo 
De' Turchi fa cercar con diligentia , v 

E per terra ,e per mar tutte le giovani 
Belle . lì or [e folle voi nel fuo Dominio , 

Che fetè la beltà del mondo, ejfer citi 

Ci vòrrian bcn,ptrctiei lafciaflc vfciruène:' 
Ma fan thè in tiadria fia Confi ant in of oli. - 
Città, che' n fe terrebbe cinquanf lì airie. 
Guai a pazzia .Non ha g rande, ne picciolo V 
EalagiofocafaV Aut:or dou'habiti. 

Z porta tutto il fuo mobile, e fi abile 
A dóffo femprèxome le teflugini ; 

E vogliòn , thè fi creda, ch'egli fabbrichi 
D citta intere } o che le faccia cerrete 
Da luogo, à luogo, come augei per aria » 

Il thè fefojfe ver [aria ingrarffimo , *4 

A non portar fi lungi la fua patria. 

Che 
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PROLOGO 
Che non le dijfe noia il Fo , ne P A dict t 
Vna piti grnfl'a pcnfan di cacciamene , 
C'habbta T Ani tote vn nucur privilegio 
Di far } che dietro tmefi, e gir anni tornino * 

£ c’hsr ftan quando i Turchi entrato e pre* 
fero 

Kicofix in Cipri j he baie da ridere . 
Chcs’eglt hiuefj? quetto privilegio , 

E gli h uomini } t le donne } che paff afferò 
Le quattro}) cinque crociai preghtrtbbonO, 

E li dariano ogni forte di premio 
Perch'ei factjje lor tornar quei dodeci * 

O qnindeci an> ijquxndog'à formano* 
Mafìm am ente quelle che non feppero 
Conofcere, e goder l'età lor fonda : 

£ c* hot pentite a cridi occhi fi lagnano , 

Che'l giudicio.c hor'han, prima non habbett 
O che gli anni hot non han t che prima haue- 
uxno . 

Vi so poi dir , ch'ei faquetta Comedi 4 
Per duo rifpeti . Il primo certo ha origine 
Dai preghi , e dal voler d'vn fuo Magnifico 
Pad fon, che puoi e , e ogn'hor patta à fuo ar « 
bitrio 

Del poteteti voler di lui di (f onere* 

V altra cagien per acquisi ar la gratin 
De la fua cara Dina. Perche l povero 
Duomo ( Donne mie care) e cotone fr acido 
IP vna di voi fa fonetti , e ttamie , 

( Benché non fa mutatoti )efà ognoi operi 
Per guadagnar l'amor di quitta grcuant • 

£ credo , ch'ella l'ami, come fi amano 
Ix gatte, e i canile certo fa tl fuo debito » 
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PROLOGO , 9 

butti» tei giglio d’Horto : ve chi dianolo 
Vuol far l’ amor> t poi con chi ? Trottato fi 
Ha la più bella.chefia in quello numero % 

E la piu graticfa eia piu fatti a . 

Antaffe almeno vna bruti a, vna f empia y 
Che altnen potrebbe amarlonon potendofi 
'Trottarne d'aliti . Hor fu via fai e firepito > 
Gridatele cloche recitar non poffano . 

Anzi tacete. Quesli poco pratichi 
Stregònico !htrioni y chtfi chiamino , 

Kon credoy che ire volte , c quattro l* babbi ti- 
no 

frouata . Hor quando voi gridali e baiereb- 
be no . 

La fcujx'i non reciti am y perehe gridano • 
Antioche dunque ftanoinefcuf abili , 

E pojjìate a f col far li y fiate taciti . 
ìo veggio duo di loriche la t* affacciano» 
Voglio andar non vorrei , che mi chi am affo 
A Dio pignori àriueder ci in Madri « 

Ematina ma non come le lucciole. ... 

•—* ^ •— . . 
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ATTO PRIMO. 

SCET^^i rPEJM^i. ' ; 

Chrifoforo ferii®. Polidoro vecchio. 

ir T)/ldrori,comé io ( da polche con voi 
A pratico) 

Non vi uidi mai piu fi malinconico, 

Cofi oc n hebbi ma», più deriderlo 
Deliro, c’hor di iape^doj’hubbiaOrigt- 
ne 

Coiai maJinconia,che tutto v’occupié 
E s*jo potetti fenza domandamene 
Confiderar perche, come confiderò 
Quel che fere,hor non vi darei moleftiair 
>I-E s*io da te fperatti alcun rimedio , 

Non farei fiato a quett’hora à narrartelo 
ir.Non Capete che molta forza perdono 
le fiamme eh ùfe, quàdo fuori è fidano? 

E che nel gufeio d'vna ignobiToftrica 
Stanno gioie, che ahroue nòli trouano; 
1-Non vuoi, ch’io Tenta affanno nello fnterl 
La prefa, eia ruinacrudeliflìma (dere 
Di Nicpfia? Chr. douerefie anzi allegrai 
uene 

Poi eh e I*han prefa li nofirijPo.Hor no* 
confiderà 

*■ ? f s 


Ch*io 
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Ch io hauea decro , e di for pegni cari Al- 
.mi» 

pi fuora il figlio andatemi a mia iftantia 
Solo, e p miacagió , chepotrebb’elfierui 
Morto tra tanti noltrfiche fi dicono * 
E fiere Itati vccifiin quelfiafiediò. 

Poi che fin fiora non ne pofio intendere 
J^ouella alcuna.Hauea poi détro ì’vnica 
Mu figlia, che in ql. lacco, in <51 difiordine 
pio sa, che forte, Dio sa, che ricapito 
Haura haute J a vita , el'honor maffima- 
Mente di lei V’era poi ancho Lucida 
S u a madre,de cui danni io cosi tenero 
Sono,edebb‘efier , come de miei vpriù 
E pero quando i noftri combaiteuano 
Qudlacittade,io nòh lapea rifoluermi, 
b lodefiaflì piu tolto la perdita 
A farinata Turchefcha,òla vittoria i 
Perche perdédo, i potea il figlio perdere 
Vincendola figliuola iua a pericolo 
Cosi da quelli penfieri il mio animo 

Era piu combattuco^che la pròpria 

-, P Kt sdi Nicofia da inoltri efferati* 

Cnr. io non fichi*! 2I!ertenza.t>erdonatemt 

Padron le i or,!*-; cL/r. 
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Padron (è i voitruffanni foffer rimili 
A peli, che da voi si alleggeriflcro » 
con voi li porta fie promettóui, 
Ch io metterei fiotto il collodi homeri 
b tudiero confortarmi Poi. Voglio andar- 
mene 

A corte a praticar fe poffo in rendere 
Qualche noua de miei figli.Tu affrettati 
A fornir quei negotij, c’hai in poliza * 

SCE- 
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scena seconda. 
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Chrifoforo folo. 

Verta è ben la rtagion da entrare e met- 
termi 

Nel cor, ne Torta del mio padrógioua- 
£ da farli un fauor rilettaci flfimo . (ne. 

Egli nel fuo pariir>midièftrectoordine. 
Ch'io li «doueflì cóprare quella giouane. 
Che quel Rortìan qui predo hauea da ve 
dere. 

N era trafirto, e morto, e fece og n'opera 
Ei dello per comprar fe la. ma Orario 
Non volle , e quei d'Argenta lo impedi- 
rono. 

Perche quarunq; il padre rta richi dima* 
Er però non ha mai tanto da fpendere,^ 
Che porta far cantar gTorbi.comifemi, 
Ch’io douertì tramar qualche artificio^ 
Córra il Roflìano,ò il padre, co induftria 
Talché venirte in mio poter la femina ; 
E poi la riponerti in citale he camera 
In fino al fuo ritorno. Hor che propitia ^ 
Mi viene incontro la forte, porgendomi 
Il crinejil vò pigliare, e détro auuoglerui 
la manosi.che non rt porta fciogliere . 
Vo trouar il Rortìan. Ma per Dio eccolo 
Vedi che cera di birro,che aria 
Di ragliaborfc,e rta.fon rtcurifrtmo 
Ch’a me non può ragliarla r.ó hauédola* 
Si non felle il melìierdi queida Norrtai 

SCB- 
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PRIMO. il 

SCENA TERZA. 

Arpago Roffiano, Chrifoforo. 

ArdT O nó sò mali chi mi mettefie in animo 
JL Di far, per mia feiagura l’ef lerci ciò , 
C'ho; faccio di cóprare,e vender (emine 
Non credo, che fi faccia il piu difutile, 

<Ìf piu dàuofoje temo affai di perdermi, 
Se nó Io lafcio lìar: Ghr.Nó ti poi pdere 
Sé.fo bollato in fida Ar.Il vino, e folio 
' Quanto inuechiuo piu, tanto piu acqui- 
lfauo 

Di bouti le donzelle come increfp.mo 
Vai poco.ncffun piu le vuol cominciano 
Saper di muffa,di rancio, e di fuccido: 
phr. E che vuoi far di vechie, che nó poflono 
Dri zzar la mafleritia in cala e rodere 

I fodi, e bon bocconi, che s’attengono 
A Pollo? che nó ha fucco,e conuengono 
Di fuppefempre,e di giuncate viuere? j 

Arp.I panni.el’altre merci, fi conferuano 
In cafa lenza fpefa. Ma le femine 
Voglion pettinar bene,efTe rimangono 
Senza patfura,la bcllezea perdono . 
Perdura quella, non le puoi piu vendere 
Onde cóuié.ch’ogni mattino ell'habbia. 

II lor bechier di maluafia, e vna coppia 
D’uoua,e Ja fera quàdo vanno a (lèderli, 
Vna feo della di panata a Tordi ne 
(Oìtra jà'c altre uolre, che’j dì màgiano) 
per mà;enerfi piu grafie epiu morbide: 

iS . Chr. 


atto 
io haueflì in cala femire da pafcere, 
LcfjrciIauorar,sìche viuefltro 
Del lnr !uuo-e,c*l p_n fi i u-ajjgnafero; 
^rp*Hoin cala quafi vna mandra di temine 
E non ritrouo ne vecchia ne gioitane, 

Che mi domàdi pur, quà'p uc chieditu: 
Che m’offra tanto ,o quanto. Onde mi 
reliano 

Le mie ferirne a dodo; Chr.è bé coirà rio 
Coteik certo, a la natura, e a l’ordine, • 
Che fouopolta a i'huom lecer lafemina. 
Ma coititi Vha affibbiato vnalughdfim^ 
Giornea.Btlog a , ch’io li vada a tópere 
L’vuoyain bocca Hnóds benfArp.que 
iti non nomina 

Me: Chr. Huom da mal? Arp. chi mi chia 
ma? Chr. Chriloforo 
Tuo conofcente, amico tuocariflfìmo: 
rp-Non uogl io amici le nò da buon- pretto, 
h.L’amerè il prezzode lamor Ar.il cablo 
E, gioito, e l’hai: Chr.mi piace: Ar.o mio 
» Chrifoforo 

Doue vai/Chr.non mi mouo. Arp.’.cofi 
in (ecula* 

hr. Venga te. Arp. ben, come ftai? Chr. al 
contrario* • 

De lv gito, de i vederci mal, Arp. malif- 
lìmo, 

Veggendote, Chr. No ito, ma quando 
comperi. > 

Gli fpcchi, oue fi fpecchia le tue femine, 
Hor lafciam lo Ictierzar. Dimmi vn po- 
co Arpago 

f - Hai 
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H ai ru venduto ancora quella gtouane. 

Che h meuf in cacche ihiamaui. Plauia 
Credo che voile comprar M.Poiipo 
Figlio del mio padron? Arp. l'hoaochor 
M da uen dei e. 

E bé ver.c’heri un, c*a la etera, e a l’abito 
poltra e (Ter ricco, ine la uéne a ch'edere 
Edeetoruardomanco i Ioidi a tortela, 
^h'.Non poiearitrouarptirmòachi » éd.fre 
tjors’hafì ito vn compratori! iubuo, 

£ le vernile vallerò hpggi da rellila t 
Irp.E qualche amico ; e con mio maggior 
viile, 

Eljr.n lapiome(7a?Arp.non lai fJ prouerbio? 

Sta promittis per promettere 
E non per attener, con lamedefìma(dto 
Lingua, che gl i ho promefiò, non mièli < 

Sprome^tergltfChr.A tesi,Arp. pocria 
[ lagiouane ' 

Morir Ila notte, e haurei trato del predo 
E haurei a farla fepdlire.Cbr. Afcolrami 
Dunque.Iovò comprarla, Arp &iovo 
venderla, . V *. \ ^ 

Fapur^cheg'i occhi di ciuera appaiono, 
br.A 4 >pariran,non dubbirar. Ma l’opera 
Tua m i bi logna. A rp.fon al t uo feruicio 
Di parole. [Si fatti altroiievogliti. 
ir.Mj.rj cóaien tacer. Arp. laro piu murofo 
D‘un peicc. Chr* che'l padrò nol/àppia 
hor odimi 

II mio padrou M Po'idor Laicari. 

Andò con Multala bafeia "»à pi(Tn no. 
Véi*aaoi,in Cipri. A che fare vi àJaflero 

Isoli w 
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Non faprei dirti. Arp. Et io non curo iq-? 
tenderlo . 

Ma tu vai fi Iòta. Chri. verrò bé profilino 
Fecero in Nicofià la refidentia . 

Hor quiui il mio Padió vide vnaVedoua 
Di mezzana behà,chiamata\Lucidai 
Gentildonna di Perfia,non ignobile . 

Di lei sfaccele, e fece lì, che Furono 
Tollo d’accoi do.Arp.il proprio de le fé? 
mine 

Mà,c*ho à far di cotefia fihrtroccola ? 
:hri.Afcolta pur, verrò ben co’! mio manico 
Nel tuo cello. Arp. A la fe no Farai. Chri. 

odimi. . 

Andò sì innanzi IafacendajC firinfeit 
Tra loro in poco tempo fi la pratica. 

Che coftei di coftùi rimafe grauida. 

Arp .Gran fatto certo.Nò rimarrà grauido 
EglijTu'non voleui farmi intendere , 
Cneandafleafare in Cipri, & io’l sò % 
Chri. Dimmelo 

Di gratia. Arp. AingrauidarcoteftaVe-* 
doua. 

Chri. A punto.In ramo fornirò il negocio, 
Perch’eran iti, e tornarò ala patria . 
Arp.El tuo Padron, tornando , IafcioiI carico 
A dii fhauea da hauer.Chri.lalciò la Ve 


doua 

Col ifaal de duo fegati , fece ogni opera 
Per menarla con lui, ma ella intendere 
Non volfe mai,d’vfcir da le fue llàntie, 
Ne*I mio Padron, che’n Cipri llaua inco 

gnÌt °’ • Volfe, 
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Volfe,ò potè, per mille conueneuolì 
Rifpecti rimaner iui.Arp.èpoflìbile, 
Chetale Hiftoriaappartéghial negocio 
Noftro? Chri. Appartien sii la mia fede* 
afcolrami: 

Arp.E men noia l*vdir,che*I dire. Afcolcoti : 
Chr.Paflaro i meli, e partorì la Vedoua ( na? 

Al tépo Tuo. Arp. partorì mafchio,ò fèmi 
Chri. Nò le ho veduto ancora il feflo. Femina 
Credo, che folle, che ne porta l’habiro , 
E’1 nomeanchor,chefu chiamata Emilia 
II Padrouclo intdè,e'n Cipri /ubico 
Màdóm». E cosìfpeffo (per cèchi udcre) 
Son andato,e torna co. Doni, letrere, 

E ambacfiace hor portando, hor riporta» 
done 

Queft’Emiliaè crefciuta, e già alvigettm 
Anno è giuta,& è bella, come un’Angelo 
Arp.Ia faria bonada fornir vn pouero 

Huom fenza fpefà.Chri.ela fìgIia,eIaVe 
Só vi /Tute poisépre honeftiflìme. (doua 
. E metter Polidorfemprecon lettere 
Eer me ogn’ano vna voha ; ò duelevidta 
Ma nè il vecchio, nò altri de fuoi (toltone 
Me) ha veduto gii mai quella giouane. 
Ch’io ti dico, che nacque del cómercio , 
x C‘hebbe col mio Padró Madóna Lucida, 
Arp.Comincio di lótano un poco à incèderti. 
Chri.Mafàcédo mi alquanto à dietro fubito. 
Che Vlelfer Polidorgiunfei la patria 
Dal (u<f viaggio di Cipri , trouandofi 
Ciouane,rico,efol péso di préder (mini 
Moglie. Ar.fecciJ peggiot fako,che g.'ho 
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Pottam fare. Chri. c la p refe, vna honc- 
Iti Alma 

Donna di cafaCriToIora.fir hebbene 
Quelt’vnico fuo figliò Metter Polipo. 
La madre poi mori già viPàno.ilVedouo 
Vitto è poi Tempre Tol có Metter Polipo 
S uo figlio, ilqua! amando la tua gioLUBe 
Ha ritentato ogni indulto pottìbile 
Per còpra rJa,né mai ha bau co vn piccio* 
Pa trarfi quella voglia l'aua riria ( lo 

Tna.e del pad»-e gl i han pollo Pattedio. 
Anzi il padre inrédédo quelle pratiche, 
Qued’amor 4*1 figliol , ha iarto ogn’opa 
CÌPei vada à. quella guerra, imagii^adott. 
Che lótananza d'occhio, anchora generi 
lontananza di cor, per quello il giouanc 
Aftretto da i riprocci. e da gli llimoli 
Paterni è andato i Nicofia.Maandàdoiii 
Mi ha Tupplicato quanto la lua grada 
M*è cara,ch’io dia lempre intéro, e vigile 
A qualche occafion, che Te gli comperi- 
Còtetta tua fànciulla.c'hai da vendere. 
Sratoi la poth io fon, nè mai il còmodo 
M’ ho veduto, Te non hoggi , che detonai 
Ma Metter Polidor,come attai dubita, 
Che in queda prefa di Nicofia Emilia 
Sua figlia non fia fatta /chiana, e capiti 
Male hor,ch’io iò, che ancora in cala hai 
plauia j 

Non villa mai da! Padtó vccclvo, dedita 
A far ciò che fi può per c fieri i. era ; 
Bramoladi goderci Metter Polipo; 

E in etadc eia beiti pare ad Emilia ; 

'■ TOr- 
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Tornado al mio Padró li darò a jtcdere ; 
Che ho rirrQuato qui in Collantinopoli 
la Tua fjgliiJbla in man d* vn'auariflìmo 
Mercatante, da cui fi può rilcotere . 

E bugia non farà de l’auari ria. 

Dirò, che tu fi; il Mercatante, e Flauia 
Sua figlia, ei ? che nonl’hamai villa,!, àcile 
Mente mi crederà, che mi fuol credere , 
Come noi Turchi à i’alcorano.Arp.inté 
doti, • 

Cbri -Cofi da le tanaglie del ricchi flimo 
Vecchio (che có ragion tanaglie nomino 
Quelle /demani auarp) trarrò il predo, 
Con cui fi copri Flauia à nje/Ter Polipo, 
Anzi farà maggior q udio feruitio, (do 
Ch’ei l'haurà in cafa,e róhaurà difcómo 
Pi tenerla, e ferrarla in altra Ihmtia • 

E potrà fauellarconlei domenica- 

Méte, e fcherzar,séza che alcuno fumichi 

Arp.Staref li meglio in berlina,che à rauola . 
Chri.E tu farciti molto meglio in aria , 

Che rterra. A rp.pche auàti qfti a fTcdij . 
No le traile il tuo vecchio di queil’lfola 
Chri.La guerra ruppe e cominciò fi fubito , 
Ch’egli non hebbe tempo di caHarnele » 
Arp-Poue chiamarle auàti.Chri. Nóiniédim 
Di Cipri mai non volle vfcirla Vedoua, 
Doue comprato hauea mobili e flabi'i, 

Ne in quelli tempi li potea riuendere, 

E piu fecura llaua in quel dominio 
Dal Turcho,dal Sofì. ne volfe offendere 
La mia padrona viua.ò mefTer Polipo 
Con la prefemia fu a, con la pretenda 

B 1 De 
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De la figliuola, e fu quello cari Ifimo 
A mefler Polidor.Arp.Dimmi di celli cu 
Al Secchio mai,come ila fatea Emilia* 

E i'al Padre.ò a la madre all’era limile? 
rfNò.pchea l’un'e Fahraeii’è diflìtnife 
Sol dilli in genera!, ch'ili beiti c grada, 
•.Hors’a! padron venifle ddìderio 
Qiiando hauera in cala Flam'aP Emilia 
Di giungerlaad alcuno in matrimonio? 
ri. Ella dirà che in quelli fuoi pericoli 
Ha latro voto di ilar tèmpre vergine. 
>.Ma te tra tanto poi la vera Emilia 
Qui comparile ò lì feoprifle Lucida ? 
i.E leeadeflè il ciel fi piglierebbono 
Tutte le quaglie.non bifogna mettere 
Le cofe mai in lì llretti pencoli. 

Goff potria morire Emilia o Lucida,(mo 
0*1 vechio,oFiau ia,ò Polipo,òioai’vlrj 
Ma in quelle guerre Dio iàchericapito. 
Che viaggio nano hauuto qltefeimne** 
Forfè fin borite a l’altro fe colo. 
.Bifognadunquevellir flauia inhabico 
Ciprioto.Chri. Bi fogna ancora metterle 
Vu’altra lìgua I bocca. Arp.Tu bonillìmo 
$arai,che’n Cipri lèi flato Chr.No fimuli 
Pur,che la madre Phabbia lato appndere 
Ancoia lingua di Colhntiropoli . 

.*Hail dir Turche(co,a il dir Greco, e deli- 
dera 

HauerloItalian.Chri.rhaurà.nó habbia 
Pur il Fràcefe. Ar. Vno fpechio ueciiTitno 
i. Poi veftir tc da huomo di gran tralico. 
Che s’al padron venifle delìderio 

Di 
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DÌ venir in perfona egli mede/imo 
A faueJIarti.ei ti rirrono in habito , 

E tu rifpondaa propofito.Arp. faccia fc 
Su qual mercato ò io a códur Ja giouane 
Perche pofli trouarne ? Chri.llate in ha- 
bito 

Pur tu & ella. Se'I vecchio ha d'anfmò 
X)i vcnir'a comprarla egli medtfimo s 

10 deliramente a vn tratto trafugàdoml i 
Da lui vero corendoa fàrui intendere 

11 rutroa cafa.e ad auertir Ja giouane. 
Perche fappia riTpondercome Emilia 

Al vecch’o.Arp.Colii cafa alpe rare moti j 
^hn. Ma ben farò di venir folo ogni opera 
E d’efler folpadron de Ja pecunia . 

Del pre^fo fiamo d*acordo,ò l memoria * 
Quato già ne chiudeui a metter Polipo . I 
Arp.Si,ma colute* hor me Je chiede, darmene L 
Vuoi ceto Icutf.Chri.e cento /cuti hano. f 
Ogni modo del mio no s'ha dafpédere. \ 
Hora ho a cóprar gatta in lacco r cópera r 
Popone le maoeggia,odora,eraftale 
Bé prima d’ogni parte, e qi, che coprati® f 
CaualJe,ò mule prima le caualcano. 

Et io debbo comprar cofella’giouane 
Coh à gat*orba?Arp vart'appica be/lia . s r 
Chri. V ieni acor tu, che no par buono ù grapo lì 
D’un apicatofòlo,va in cafa e narale (lo 
Tutto lidi legno e fi bene ammaeftrala. 
Che fappia come figlia poi ri/pondere 
Al vecchio. Arp.hora vado,c ci vuoi orto. , 
Perch'ella e grotta Chri.afcoha» Arp.che! 
VUoi^Chri.tiemela, 

B s Ch'io 
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’ió non la voglio piu.Arp. perche ? Chrt- 
qualche Afino 

Se la fanciulla è grolla, va pur,vendihi 
Adaltri.iomi credea,che folTe vergine* 
p. £h va in bordel tu,e chi ri manda* Chri. 
andiamoui. (mori* 

Potremo entrar in Cafatua. Arp. fpedu -> 
Starai molto à tornar / Chri. ventò pr& 
ftifiìmo. 

SCENA QVARTA. 
Chrfioforo folo* 

% « 

L E noftre contadine in villa mungano 
^ofo le vaci he, le capre* e le pecore • 
Ma »o voglio fai prona le fo mungere 
Vn bue vecchio. e cauarne latte in cr pia * 
Se no vorrà itar faldo ho meco u pugno 
Di fal.nominando,e venendo, v ò fingere 
la gatta morta, e aflalirlo poi Tubi io « 

** , • > 
Scena qvinta. 

r 

PolidorO , ChrifoforO * 

ni yTAinó bifognadifperarfi.Auegond 
JVlcofe ifperate oue è tépo d’atéder 
1 Colui che douea darmi (già $ó dodici(Ie 
Anni) dugemofcuti,ecneirtuifibile • 

L Àndaua 3 comehaueffe TElitropio 
r Adolfo^ o in bocca ràriello d* Angel ica « 
\ (come quel, ch'era fallito) usuandomi 
l ' Hor-r 
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- Horme ne ha dato céto,e poi foggi Stomi 
Ha Metter Polidor,tra diece, ò quindici 
Giorni, vi darò il retto* Còri* A rocco r- 
r^ncia 

Hottra coretti bafterànno,e Veguoli. 

E gli haurò, lènza farti di riceùere . 
Dirò^come dicea la buona femina* 

Nè piu, nè mécene|volea.PoI.pó meterfi 
A còro di guadagno.Chri* Anzi di pdua r 
Poi. Che in vernongliafpeuaua, e non pen- 
andoci 

Gli ho hauti. Còrife non penfandoci hai 
d fpendergli « 

Pol.Priroa,ch*io vada a corte, vò a riponerlf * 
Ch'.Metter nò:quelli i.o s’hanno i riponerc, 
Poh E i dar di penna, t anotafe il ritenere * 
Chri. Al libro potrai dar di pena, e limile^ 
Mente di penna à i foldi. Ma ricordati 
Mettergli al libro dela fpefa,PoJ.furonO 
Tante vaccherelle all 1 hor vendei, macao* 
domi 

Iti tutta la contrada il tteno.e i pafcoli • 
Chri.I’huom.chc è di terra, in terra ha da ri- 
loluerfh 

Coti coietti denari,che Vengono 
Di vacche,! vacche bi fogna, che tornino.* 
Hor su voglio accodar le reti , e mettere 
A fegno homai la Pathiera per coglierui 
Quello vccel grattb.Pol.cji mi pàr.Chri. 
Che getti fon quei, che fa? per frenetico; 
Par che ricerchi alcuno, e non trouadoló 
Si difperi e s'affacci i tutti gli angoli* 
Chri. Ecco il cépo,Ia biada, c'ho da fpargeruj 
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£ il nomed’vnanoua.Io qui, come anitra 
Starò nel mezo,egrachierò:chiDominc 
Sapria inlegnarmi il mio padrone?!! la* 
icari 

So due hore,eh’io'l cercone no ritrouolo* 
Me per mar,n è per terraaiè per aria •- 
Anzi non trono nè mafehio , nè fem/na, 
Che Thabia viflo , ò che fapia, infegnarlo 
{.Che vuol coftui da me,che*n tanta furia 
Mi va cercando,econ si nouo Crepito? 
iri.Poiche qui il vidi,e li parlai,può elTere, 
Che lìa andato à riporli nelenuuole? 
Male vif'fTealmépiouefiè.PoI.foffim 
In vn di quei canoni, che fi fparano 
Intorno a Famagofta Qualche Dianolo 
Sarà contrago , Her che con tanta (mania 
Mi và cercando qua, e la Chrifoforo (na, 
hri. L'augeMì cala, è lotto, alciam la machi- 
E tiriam fi chele reti fi ferrino. 

Nó sò più doue àdar.nè doue vogliermi 
A cala, a corte ala Dogana, a portoci , 

A la piazza l'ho cerco,e ancor.PoI. Chri 
• foforo ? 

A chi dich'io?Chri.Nó ho potuto abbat 
termi 

‘ In lui. Non vorrei già che quello articio 
UdefTealcù prima di me.Pol.Chnfofò. 
O Ia,nóodi/Chri.ò che alegrezza ifoliia 
Haurà,come l’itéda. Poi. buoni ann u ci;, 
bri.L'augel è prefo.viabifogna correre 
4 A tirar giù ben la carghi era, e tendere 
A fegno le maeftre,che?l ritengano. 

Mi donerà quanto frprò richiedergli 

Per 
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Perbeueragio . Anzi fenz’altrochrederc 
Mi donerà di lu a volontà. Poi vogliti 
In qua, ch’io só qui belila, Chi i. o venga 
il cancaro 

Padron n'ho pur rrouato, fi follecito 
Era a cercami ch'io non potea intéderu? 
Poi. Hai tato il core à Dio che perdi l’anima . 
Se ouunque m’hai cercato , ritrouatomi 
Haueffi, coli anchorpoteui perdermi. 
Chri.Só come quel , ch’era a canai de l’ A fino 
Padrone,e lo cercaua.Pol.be, che anucio 
£ieto è cocelto? Clivi. Oh di grada larda- 
temi 

Vn poco re/pirar prima, deh fatemi . 

Vn pocovéco.PoI.Horsù ró più, rade tati 
Chri.Vi ho cerco in quante llulFe , in quante 
bertole. 

In auari chiaflì hi quella rerra.Fo*paiott 
Io dùque buono d’àdare i ino chi limili? 
( Chri.Nd,melTeri)ò,non vi turbate, vdidmi, _ 
Mi haueua detto vn certo eh, cerca domi 
Voi andauate.il perche a l'h ora poiimi 
A cercar voi,doi?ùque io potta credere. 
Che voi cercaftc mo.PoJ.su di mi, che tu 
M’haiadir: Chr.ve’idirò.ma jpmettcmt 
Prima la mianùciatura.Po/. Promertort 
Quella mia velia vechia, poi ch'*o Fabia 
Porta ancora vn'anno . Chri. & io pro- 
mettoui 

Dirui a quel tépo,c*hoadirui.Horvom« 
mene 

Pol.Mo/tra la robba,e poi direm del pretto. 
Ma non voler menarmi ora lunghi /limo 
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Carello tuo parlar.Chri.no vo mèaruefo 
Lueo,ne corto.a u trattovo fpedirmene, 
E dirui,come ho ritrouato Emilia 
Vollra figlinola qui in Coflantioopoli, 
In mad'vn mercatàrc,che vuol vederla. 

Dio del ciel per ine ti renda il premio, 
.£ che?penfate per quello di afloluerui 
Da la promefia?da voi voglio il premio; 
£ cornee cj, venuta? Chri. cidebbeefierc 
Venuta in naue.Pohma come vedutala 
Hai tuf Chri.cou gli occhi aperti.Pol.Ett 
pazze intendimi. 

. Io che vi fono feruo ne feruitij (glf 
Volli i, e cópagno ne gli affanni, hauéuo* 
Scolpiti in me, fi come fi fcolpiicono 
In fido fpeCchio le prefenti i magmi ; 

Da poi, che vi parlai hoggi,aggiràdomi , 
E rieercartdo andai s’io vedea Lucida, 

O Emilia, doue le prede fi vendono < 

Et vna vidi lhr fra fchiaue horreuoli , 
Che di dure carhene haueale tenere 
Mani legate, e Ipargea viue lagrime . ^ 
Coftei mi parue,e non mi panie Emilia* 
E à poco a poco al fin le àdai fi profiìmo 
Ch’io la conobbi efler pur d*efiaj Poh Ah 
.mifera 

figlia coteffe fon te ànnella lucide * 

Co cui dorica fpolarti huó rico, e Nobile 
Ma fe colici no folle d’efliPChri.Diauol 
Falla.h^urei bénegli occhi le trauegole*. 
iMa venite Padron voi, e vederela; . 

S i ? Se i o non Pho mai v (Ila- Chr i« perdo* 
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Pol.ChegqfFo,rn'eca vfcito di memoria; 

Le hai parlato; Chri. Ancho per lugo fpa 
ti° 

Pol.che fella ti de hauer fatto. Chri. p^fatelcv, 
M'abbradò.Pol.fe le ma legare italiano. 
Come poteua abradarri?Chr Jafdatemt 
Finire i nome d'fddio.dilTe abbraccioti , 
(Poi che nó porto co le n;à) co l'an i mo * 
PoI.Parueti fana?Chri. ho io aera dimedico ? 
Non le toccai il polfo.PoI.domandaftila 
Pe la madre? Chrilofo. mi dille che ver* 
là Africa 

1/hanno menata alcuni Turchi. Poi. Ah. 
lucida 

Co' tuoi amici per amór venirtene 
Già nó volerti , & hor cóuien andartene' 
Co toi rumici à forza. Marifpondimi 
A vn'alrracofa.che più ìporta^ Stimi tu 
EmiIiaiaita?Chri.mertdrnò,noportòno 
Far quei, che non la tochino volendola 
legare,etrardaluoco,aluoco. Poi. Eh 
Tempio# 

Dico fe l’han sforzata. Chri. dubitatene 
Forfè? Se a forza tratta non Phaueflero 
Non hauria mai villo Coftantinopoli . > 
Poi Mi fardti rtracciar la patientia. 

Io ti domando in inai hora,fe è vergine# 
Chri.Le ho viito .tutte le membra, che villole 
Ho l’altre volte. E vi dirò, le vergini 
Son pure,vergognofe>humili, e tacite , ■ 
Come diuétà donne, a vn tratto mutano 
Natura.dunquecipotremoaccorgere 
A Ja natura Iliade farà torcine. 

B 6 Poi- 
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J.Bcn?che hai concililo al fine? Chri.ho dee 
7 to a Emilia, 

* Chemandarcce Cubito a rifcoterla. 

f E ho detto al Marcante^ cheafpeteando* 

j ' **** 

3 Al più due hore,io tornerò con ordine 
1 Da! mio padron di pagarla, e menamela 
Egli hi promeflo far!o.Po!. rimanefli tu 
d In con cor dia del prezzo; Chrifoforo leu 
za bordine 

< Voftro non volli andar tanto oltra . Poi. 

G andiamoui 

Y Dunque. Chr. volete voi venir? Poli, li 
5 Chri. pratico . 

“ So i\ poco in cotai cofe: pur parrebbomt 
Che tion veniile Yoi.Pol.perche?Chr.di- 
rouuelo . 

. II marcatante vi potria conofcere . 

|! EÌapendo,chevoifetericchiffimo, 

Ve ne potrebbe domandar il doppio, 

3 Ma chi vi accerta poi,che voi,ò Emilia 
t, Nò facciate qualche atto, che dia inditio 
l Che vi.fia figlia il venditor pigi i ani mo 
£ Di notereogni prezzo domandamene ? 
i.fu lei al pefò. Chrif. e voi Icarfo. Poi. vo 
i reggermi 

* Sècodoilnouocófiglio.Chr. Beati «imo 

Voi le mi delle Tempre fede . Poli, dar- 
cela , , 

Voglio.Chr.ftaifrefco, va tu dunque c 

àdoprati. 

'Che non ti inganni alcun Chr. quei, chè 
*n*ingann<mo. : 

Pctran 
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^ Potran ficuram ente andar fra i Cingati» 

[ PoI.Tequàti fcuti?Chr.mio padre mio auolo 
Furono fernacia Poi. vuoi farmi iacea* 
dere . . 

Ch’io giunga a cento. Chr.dourefli an« 
cho giungere 

A Bologna per fenno.Onde piu fauio 
Ti defende flì da le mie fallacie » 

\ Poi. Che di tu di Bologna? Chri. che in coni 
chiudere 

Qu e fto mercato io rogl io far credere, 
Ch’i Zia flato a Bologna vn tempo in fttu 
dio 

• Poi. Quelli fon cento feuti a punto datimi 

Hoggi da un mio debitor tal,che credito 
Io liauea dato di penna. Chr.só mirzfcoli 
Che uoi trouiate i ioidi, io rroui BmuiaJ 
Datemegli cofì con la borfa.Pol. eccogli^ 
: Chr.Ogran virtù di quell’oro, che fubito 
A vna li ma, a vn mar tei io, a foco limile 
Spezzarà lecathenede Iagiouane: 

Pol.S pendi quel manco che fi può, e riporta^ 
. mi il reilo. 

Chr Li potete far Peflequie . 

Se ne vedete piu, fatemi impendere: u i 
PoJ.Che dicifChe farò tenace a fpéodere. 

Io vado.fono 3l pefo? fono al numero ; 
Perche fe ne la borfa fol mancaflero 
Duo granitoi non feruiremo Emilia: • 
PoI.Son giudi , uaficuramenteie acconciala 
Cometi.par:Chr.racc6ciarò benifltrnO 
Ma non per te.rohio vò in caia ad atteri 
f . o derti. , • 

SCE- 
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SCENA SESTA'- 


Chrifofòro fola. 


V - 

: ji r t 'Veglio è entrato al fine in corgo r« 


< 
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L zd. E eco le 

Piume uiaeftre,ch f io gli hofuelto.hor li 
i biro 

\ Il lafcio andar,perche vada a rimetterle: 

* Va veder quelli /cuti vn poco, o fotfero 
Come l'Ir ira, chea corno via crtfccrtero 
Ori forte rimedio a farli crefcere. 
Cornea! munaio le farine crefcono 
O eh e bell’occhio ti fan, come allegrane» 

S II cQi',dfcaccianol’humormalinconico 
Pan caldo il verno,a mezo il tempo tem 

u prano, ‘ ■ 

E fan frefeo le rtate.a dir che afpenderer 
Sabbia ramo or percoprar vna femm* 
Ch’io non la comprerete forte Veneree 
, E ne dareifalole haneflì )due milite 
5 Percento fritti, anzi fenz*aItropretio, 
t Anzi quei pagherei, chele togliertelo » 

I E vuole fl mro Padtó ramo oro fpédertf 
Pere oprarne vna» poeta di me • attonito 
I Sopire vaglia vna vacca, quoto vaghono 
i Ouatcró paia di buoi cheluòpiaceuole» 
i Che colore : Beco la c hi au e infallibile, 

| Che apre le rocche,le torri,e le camere* 

| Ecco la lima, (orda che in rfpacio 
S Efpugna le più ferme pudicitre» 
i Ecco Plùvio* incótro al cui forte empiee» 


s 




Porte 
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Porte,mura,mettalli,emarmis’apron<>. 
Só quelli gli flrai d'or, co’quali fìngono, 
Ch'aniorfàinamorar. Quelle sóPauree 
Pome, con cui fi fermano le giouan i 
Nel magior corfo. Quella è la certi filma 
Pioggia,fen2a la qual non volle Danae 
A par la porrà a Gioue. Quello è l'aureo 
Pomo, che fe Verter Rofiìana a Paride. 
Quelli fono gli occ hia!i,onde ci veggioil 
Gii Auuocatiafiudiarlecitatorie. 

Soii quelle a mio parer le vere pi ci me 
Cordiali; i Poeti pazzi fingono, 

Che già ci [offe vnetà, che chiamarono 
D*or,nedePorandior$'hauea notitia. 
Quella è feti de Por , che Poro è in pno 
E chi nó ha di quello, vada a i mpéderfi. 
Co quelli ceto feuti* io potrei fiarmene: 
Ma bi/ogna per Dio,che me ne fcarichi 
Che troppo Urani penfieri mi mettono. 
Coli pia pian fon giutoacafa d'Arpago . 
Vògl:obufiar!rah,tah,nómirifpódonò. 
Tafi,tah tah,tah,che fan colloro: deono 
HauerdatoPorechieanolOjOdormono. 
Dorma che fi, che a quella volta m'odo» 
no? ’ 

scena Settima. 

Chrifioforo.Ruflica Malfarà. 

T Ah,tah,tah,tah, tah. Rull. Chiela? 

penfateche 

Soni am la piua fordina da battere 

Tanto? 
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Tanto?Chr. penfareche fa da Bergamo 
y Da farne lfar tanto fuori?RufhhauelleIé 
Braccia appiccate a! martei p miracolo • 
iihr.PitnoRoaquelbel collo.Rull Horsù 
domenica. 

Ti vn poco, non badiamo a ciancie.Chr. 
AhRuftica. 

iuft.Va, coltili sa il mio nome, e hfer vennicl 
^hr. Credere dùquc ch'io nò babbia in polizì 
I nomi tutti de le belle giouani? 
iift. Io nó allaccio con bottoni ho pozzo ne 
L’orto, e i fecchi in cucina da mrrarmiui. 
Non fon zoppa,neorba,ma Uranio 
1 forfè ti fartaparfofeuedutamr 
Haueflì pria, che fe febri ufhaucflero 
Col?dilÌrutta.Chr.talmipiacete,anima 
Alta cara; vira mia, di mel di zucchero: 
[Ju.Non vo piacere alcun. Chr.douefii effere 
Védemiata a bon*hora Ruf.doretti eflere 
Tu miimpwfo come vn grappolo Chr. 
Licentra 

Hauete vita mia di farmi ingiuria , 
ri Vi fon feruidore.Ruf.habbia vcnduro Ta 
MuIa.Ch.ioacorfquàdo vo far feruiiio) 
So ferii ir de te va«he Ru altro nò meriti 
|hr. Vorrei datetelo gratia.Ruf. che grada? 
^hr.di poter diuenrar coteffo meliofo , 
Chety freghi hora. Rufi.PercheiChr.pt 
chdl manico / 
Hormitcrreftimm5.Rn.& iodefìdero 
Che ciò, ch’io tocco diucn tafle corolloli 
-.Ah giudea, crudelacc ; a, cor di rouere. 
Com’è poflìbil,che infieme alberghino 

Belle*- 


! 
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I poeti, che fenza lui non s’aprono 4 r 
■| le porte di Plutone,e di Proferirla*; 
;!hf.Son porrà or>non porta ratine ingiuria# 
Fai a quella tua Cifa, nominandola 
Inferno, nó è inferno, hor,può vi.cirfène 
Vp.II vechioè rtatofàldoj Chr.comerouerc 
j Tu non lei pur come dicemo in habito 
Di mercaiàtePArp.hor mi uolea mettere 
Le velie, che mi prdla maliro Dauide : 
{hr-Non accaderà più, che ho pollo I animo 
\ AI vechio di màdarini foh Arp.benifTinjO 
Uir.Fiauia,che fa? Arp.quel,ehefan i altre fe 
K mine, 

Quando vogliono vfeir di Cala Chr.Vc- 
* «ili 

j.Dapoiche mi parlafli feci /ubico , 

Che cominciò a veflii fi col feruitio 
Di quàci ho in cala, che fon tutti i opera 
Intorno a lei, e q uantunque l’aiurino, 
Anchor non ha nnùo.e non imagino, 
Cheanchor lì a per finir fi toflo pettini 
Specchi, pezze, albarellfjàpollc, boffoli, 

. SpugnejfpilIettejaghijCafrelJe/cattoIc, 

. SchriminalijZucchettejferri.forbici, 

§ Che vna bottega f che fiera? vn medico, 
Vn fpctial non adopra tante tattere- 
Volta, riuolta,mem,rimetti,o/dina, 
Gua(h,racconcia,che sò io ? più facile- 
Méte,epiù toflo affai fi mette ad ordine 
Vnanaue,che vada in Ciprio in Candia 
Só (laro vn pezzo riguardarla, a l’vltimo 
Non ho poruto hauer dìu patiemia: 

Ho cóme fio a le fanti , che mi chiamilo 

Dentro 


P H- 1 M U. 


TT 


^ ITX — 

Détro e di fo pt a quàdo ella fi a in ordine 
Chr.Egli è vero a lale.che quelle temine 
Mafiìmamentepoi quelle, di Italia 
Mettono in adornarli tanto Itudio , . 
Che non fi pò dir piu: Arp.tacidi grana. 

; solo a i capei ( ialciam , che li biondeg- 

Con la fpugnetta in man tutti bagnadoli 
Bi bióda hor dolce, hor forte, e che per- 

Sottovn fole di fiate Vn di lunghiffimo) 
Quanto tempo confumano a difponerli 
Da poi, piu tofio Racconcia da cuocere 
. Vn capo di vi tei Chr* piu uilcìfcìiOie 
- £ ancho,poi che è cotto. Arp.col pettine 
• Diliricandole chiome, indi anorcedol e 
p i ù voi t e fe troppo al r e, o ba tfe V égono 
È fe pari da i lati non fi legano. 

‘ Che dirò poi del pomi cento mtha 

Spinette, e poi Cauarle.e poi rimetrerie. 
Perche le treccie fiia fu'l capo immobili 

De lo acconciami su beretta.o cuffia 

Orofed r oro,o i lor frontali auuolgerui 
Chr. Nò nò parla de ricci, quanta induftrta 
pógó p farne tre (pefifo,o quattro ordini 
Con ferro, o vetro caldo. Arp. altre non 

dormono 4 . . - 

la notte in letto, perche i ricci a fiudi* 
Fatti la fera pria non lì disfacciano; 

Chr. Io vorrei bé far piu tofio radere, (gfano 
Arp. Ma parliamo del volto, quanto indù- 
A darli il biàco.e il rofio , con modo di 
£mpiafìri che par > che fieno 1 ma ^ era * 
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E quanto poche fi eontcntan d*effere (re 
Di lor pfè.Ch.Mefieruòjche voglió’cffe 
Di lor mano. Arp. le carni fi tormentano 
Piu che fé foffer arte, © te!e,o rauola 
Di quelle,che i ptttor voglion dipingere 
>hr.Nò,vegniar o alpelarfi, quanto tardano 
A ornar la fronte;quando Tela pelano. 
Quando peìan le ciglia adoprandoui, 
f] Oi gigli bianchi, ola fàccia tenera 
Di trementina,© il refe.o al fin le forbici. 
Arp.Di quello non mi paion da riprendere . 

J Poi che col fallo fan la penirentia: 
4yhr.Se per li lor peccati foffriflero _ 

Tanto, beate lor. Arp perche r.ó prederc 
la pelarella,e in vn tratto fpedir/ene ? 
Senza prouar quella pena ogni quindici 
Giorni Ch.parlia di porr’il vifeo lòpra le 
Labbra, onde tuti i color, che le baciano 
Vi reftinoinutfcati,comerdhno 
Gl'vccelli fopra i rami , ò fchiuo n’hah. 
biano. 

irp.E nel fregarfi i denti con la poluere 
L . De cora lli,e le fchegge di maiolia ? 
f^hc'Diciamo quanto Ipaiio fi confutano' 
Poi cólo ipechiorAr.tu falli.ChrifoforO 
* Di cogli /pecchi, j>che vno ne vogliono 
Dina zi, e vn di dietro. Ch come dianolo 
NóPhopiu inte/oche? non fi con tetano 
D’hauerne vno dinanzi.che ne vogliono 
Anco un’altro dietro? Ar.E coli credimi 
Vegniam piu baffo. Quanto lépopJon® 
In appuntarli i colletti, in commettere. 
Et aggiuiUarc i bulli sì,che fcoprano 

Le 
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le mSmeUe fin quali preflo al margine , 
Con piumaciclikmo, chele tengono 
Sode, e rilòrte,e fàfcie che le llringano ? 
Chr. Vogliono che color , che déno prenderle 
Per mogli iappià come haurano il modo 
di 

lattare i figIi,ch’eIlepartorifcano* 

Mi meratiigJioben,coinenon muoiono 
Di freddo, e come l’y&nza non mutano 
Sendo in ogni parer tanto mutabili 
Arp. San beujanco Itar ferme quàdo voglion. 
Vieni a 1 cartocci, che gonfiano Ipurano 
Con piu man perii tagli de le maniche. 
Quato tempo ti p enfi, che vi /pendano? 
Chr. B in riieuare ifianchi(acciochepaiano 
larghe in trauerfe)con coltre, e con varij 
Inuogltflnporlipoiadolfoun numero 
Grande di vette,efoprauelk? in cingerli 
Ornarli d’oro, e d’argento, &r afpergcrfì 
D'acq;, di polui,e d*altr’odori,e maflima 
Mence d’ambra, e zibetto? Arp^ punto 
^ prezzano , 

Quelli duo, ^che fan dóde hann’orrgine 
Chr. E in fregarli le ma con tante foni di 
Sapon,palkdicerui,&altre poluc^i ? 
Arp.Ma in conciarli la coda ?che tenendola 
Dietro non pon veder, come la portino? 
Chr.E per qllodich’io,chedourian portela 
Sempre dinàzi, accioche accomodar fela 
Di propria mano a lor piacer potettero. 
Arp.Mcntre biafnìiamo le temine , che j>don 
Il tempo in adoirnartt ; noi di bialìmo 
Maggior Uà degni ch’cl tépo piu intnile- 

Mente 
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Méte perdiamo in raccótar quelt’operc 
Eie non entriàdentroachiamar FJauia, 
Non yfcirà fi collo Chri, Entriamo, e in 

camera . v . , . 

Ti conterò i tuoi Ioidi, lenti il cembalo. 
Ti piace il ftion? Arp.fi piu,ched* Arpe, o 

Ed’ogniinftrumeto.Chr.dunque baltici 

Coteìto . Arp. Io anchor ti moltrero ij 
giouane, # 

E ciò ti ballerà. Di gratia lafciah 
Vedere un poco Chr-pian, che non « l<fr 

le corna de le vacche che fi chiudono , 
Qui dentro. Arp.come vacchePChr.sj 
Arp.non muggiano 

Gia.Chr.Rifpringó la voce perche temo 
Il Lupo, che le ha ville? Arp.anzi trouaq 

d°fi . . „ 

In man d’vn boia,aprt un poco, rallegra, 

n .. . 

ìr.Tutti dal fole , io vo con quello toglierti 
Gii occhi? Arp.cofi ogni giorno pois’ io 
perderli. _ . . 

Hosù andiamo? Chrl? Va innanzi > eh io ti 
feguito 


Il fine del primo Atto* 
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Flauia fchiaua; Chrifòforo. 


Fla. j^On piangete, foreIIe,queI,che a na- 

Vottro vi fciolfeprimadale viTcére 
De la mad/e vorrà lo rie vn di Icrolgerui 
Per da codetta leruitu diirifiìma: 

Chr. Arpago. retta in pace fé può e fiere 
Alcuna pace oue iou tanrefemine : 
Fla-Son pur vlciia homai di purgatorio 
JDio grana , e vada al f>aradilo. Chr. gli 
Angeli 

Stan bene in paradifo.Fl. Mefier Polipo 
M’ha ben mottro il l'uo amore» Chr. e 
vuol mollartelo 

Meglio , e far tei toccar con mao quando 
habiti 

Con lui in vna càfa di continuo: ' \ » 

Fla.Anch'ei coaolcerà , che*] beneficio 

Ha fatto a doapa» che quando nò merito 
Glie ne fa dar ramò il si mei conofcere. 
Perche'! far bgie a chi fa riconofcerlo , 

E gran 


& 
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E grà conforto , e gran parte del premio 
Cn’ei m’iubbia man umetta nel rlgratio 
Che ciò non mi Caria grato ne vtile 
Chr.H non ti ha ancor metto a mano.Fla.rin- 
t t gratiolo. 

J. Che ad habi car co lui mi vogl ia p édere, 

S Chr.Ma egli è ttato vn gran pazzo a far libera 
Colehche l*ha legato, vederi (lo cambio. 
A?Ia.Daferuirutehomai mi trouo libera . 

Ma alla gran gentilezzadel mio Polipo 
Piu Tenia u a fon, ch'io fotti a i’auaritia 
D* Arpago pria, che ven itti a rifeuotermi 
Xa libertà, che mi offre con la nobile 
Sua liberalità , con la medefima 
Mi toglie. V'èfòl quella differentia , 
Che’l cor diuéta feruo , il corpo è libero 
phr.Ancho il corpo ha dittar foggetto. el* 
Tuo de mutarli co modo fi vario,(ettere 
Che nó farai piu d’efla. Fl.che mi dici tu 
: phr.Ti dico il ver, che non farai piu FJauia . 
Sarai per l’auuenir chiamata Emilia 
' Ma pur che non ti feordi di rifpondere 
À chi ti chiamerà coli. Fla. ricordati(ufa 
Pur cu,che nó mi chiami anco a l’hor Fla 
S’al tornar del mio amate l'amorferuido 
Meftimulafle , e ne facefle corre 
In contro ad abbracciarli a la prefentia 
Del padre. Dimi un poco quello fcàdajo 
Come può ripararfi.Chr.legheremoui . 
Prima le braccia: Fla* eh rifpondi a prò- 
polito. 

lphr.Direm,chc’l lingue usbeche è vn mira* 
colo, ■ 

- , . x Che 
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Che ambo vi conofciate non 'hauendoui 
Mai piu veduti.EJben conueneuole. 
Che in cafa iìij,con)c k forti proprio 
Figliuola del Padrone, gouernandola 
Con honclte creanze, o con giudicio. 
Ne facendo atri poi con mefler Polipo 
Che faccia fofpeicar.Fla.laici.me il carico 
Purea me.A tutti color,che mi veggiano,. 
Creder farò, eh* i rta Diana ò Paiade, 

E farò con mefler Polidoro opere 
Tacche quando fapelfe ben,che Flauti 
Io forti ai fin, mi amerà come Emilia. 

A te poi tengo, e terrò fempre vifobligo 
f Si fermo, che rt ferme in ver non erano 
Le cathene.con cui già mi legarono* 
Quando ichiaua fui tolta da la patria ; 
Chri.Horsd Jafciam cotette cerimonie 

Ai Corregiani,eagIi Spagnuoli.anéduf* 
A le cofe,chc fon di più imporrantia; 
Serbi tu in mente tutto quel, che dettoti 
Habbiamo Arpag«,&io:rt che tifpódere 
Sappi al vecchio,s*auuien,ch’egli fin ter 
roghi ? 

FIa.Piu faldo i marmo nò li feri (Te. Ch Lucida 
Chiama la m3dre,il Parérado è Surto (ra 
Sai?Fla.artài già t’haueria itelo vna peco 
Chri. Hora venti anni fon che nacque Emilia. 
La madre vien in Perrta. F la. l'ho in me- 
^ • moria : 

Chri.Stauanoal Balordo Podacataro . 

Fla.lJ sò. Chri. la madre è condotta veri*A£. 
rica . 

C Pia. 
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la»L*fco ititelo. Chri.venne ad habirarla Ve- 
doua 

A Nico/ìa#. Fla.m*hai hogi mai fracida. 
Mafie ti par, che pur debba /cordarmelo 
Dammi tutto coretto in viupoliza. 

Ve rch io po/Ta tenerla in mano.e legerla 
Odarlaal vecchio, quado egli m'interro 
Accioche fe la legga egli medefimo.(ghi 
ihri.Non ti curbar ne l'orina di gratta » 

. Habbiamoafarcó volpi vecchie, e fimie 
C’hàno pelato il cul.Sofpeto/ìflìmo(mo 
E il vechio,come g! i orbila vn'error mini 
Che tu fjcc/fi,o adatti vn poco \ trefpoli 
Saria minata poi tutta la pratica , (mi 
a,Nò nò.Cbr.rifpódi raro, e breue, e guata# 
Spedo. Ma ecco tuo padre,o tuo fuocero 
1 Chiamai come ti par, Ila j ceruel portati 
ì Da donna.qui confitte tutta l'opera » 
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Polidoro, Chri/oforo,FIauia» 


T 


Dmo fuori a veder fé anchora ven- 
gono; 

t iri* Madonna Etnilia, quel , chea noi s’ap- 
piottìma 

% E volito padre.Fla. ò Dio lodato . Chri. 
Andategli 

i -Incontrò a riucrir!o,ea ricorofcerlo, 

| J. E quella Emilia mia figltUola.Chr. Emilia 
[j Volita figliuola- Polo figlia mia no pian 
gere, 


SEC O N D O, 

• Che’n tal gioia non han loco le lagrime: 
Chr.Sòche leptóte.fn yerofiàno prptiflìme 
Gliauuocari bugie, le donne lagrime- 
fJa.Pacire,da cui due volte ho haijuto FefTere 
Alnafcer Fvna e l'altra al tornar libera* 
( Poi die chi ferue primo de la propria 
Voluntàjfi può dir primo de Jjeflere) 
Métre v'abbracci o< forza, ch’i ha limile 
A ìe viti le qua* quando s’allegrano 
P’efler fuori del tépo infello, & afpero, 
E auuicinarh a lor ftagion godeuole. 
Spargono acque dagli occhi t abódàtia* 
Chri.ll pauimenro èafciufo/ele tegole, 
Ches’han’a por nel tetro nó/rafpiouano 
pol.Ne Pabbracdarmi fai meco IVfficio , 

Che fè Giafon col fuo padre decrepito 
Da coleo ritornando ne Ja patria j 
Pa.O padre,s'io non vi douea conolcere 
Se non per quella via piena d’angulHe, 
Sia benedetto il mio dannosi pericolo 
Mio, ringratiat! color, che*mi prefero. 
Per cui adémpio vn lungo defìde rio; 
Voi E poi che morte mi fa tanto rcrmine,. 
Che del tuoafpeto i mieiochi fi pafeono 
Hor véga à fuo diletto, ch’io me PofFero; 
Fb.Anzi le quella dee prendtrui imperio 
Sopra doppo ri vedermi e il farmi libera, 
Fofs'io lungi da voi fchiaua io perpetuo 
Chri, Hor sò non ricordiamo i morti à rauo- 
la 

Poi. Per colmar la mia gioia ani lol mancano 
Tua naadre,e tuo fratello . Fia, Anch’io 
ddidcro 


C a Ve- 


A T T ° ■ .. 

Vederli. Chi i. No i giurar che friiltatorio 
Sarebbe il gmranjéco.PoI.và ChrUotoro 
Correndo hor bora acna M.Lazaro. 
lr Intendo, che li fon venute lettere 

Di fuo figliuol da Ni colia. La intenderà 
Potrelh qualche nuouaancodi Polipo : 
Noi qui ti alpet'arem,ma torna iubito* •. 
:hri.Hor non è tépo, ch’io lo debba cogliete 
In cafa,viàdrò poi.Pol.ya vw/pedilcici. 
Non voglio letui indouini,nè medici : : 
'hri.Mancaua quella, nó ppcea mandarmiui - 
111 peggior puntOjftand io qui» le Flauia 
Erraua,àvn tratto io la potea loccorrere- 
ol.Ma dimmi prjache vadi,mi riporti tu 
i Del prezzo in dierro nulla? Chr.si.co gii 

i Gl? Iròtirarajhabbià fatto piu chiachiare. 

Che s’ io haueffi comprato cento pecore- 
Perche fon (lato fi à tornar? voleuane 
Almen cento e cinquanta fcutt,e haureD 

* Voliifo anchor fe vedea voi,ai’vlLÌmo 
Volea darmela nuda io promettendogli, 
Ba(la,ho fatto vna beffa avn|auarimmo 


1 


ri.Horamo poilo,vn aura \ unu.i 
Vàduqj.Chr.Io vado, zigani nafcodermt 
Vo & , uo a qilo camo,e vet'cr, che efito 

Habbiala cola.Pol.Dimivn poco Emilia 

Come vi foli è prcle.Fla» deh di gratta p 
Perdonate! voftri occhi , noi facendnu 
Narrarla lungo le noftte miferie » 

- \i I 


SECONDO. 17 

Vi dirò breuemente,chc’I dimifero . 

Che Nicofiafu prefa,ancho noi foflìmò 
Rubatele prefc d^duo fami potferi. 

Cht perla in^plahe venderon fubito 
• A mercatanti' interni a quelli trafìchi .• ; 

: ivìla madre qiià,mela$è ne diuifero - (ròi 
TpilOjC dieta ,'ch^ colui, che hauea cópe- 
1 ;ìiiia màdre,é l’ahre ferue à daua i Africa# 
f Io fui d* vn mercatante vecchio huom 
c ; ^inibii, 

qui m’ha tratto séza farmi ingiuria.’ 
Npìi iò già dir fèper bontà fuapropria, 
O perorarne piu prezzo nuendendomt. 
Pol.Bé?chedice tua madre, che mai prédere, 
^ No volli* il mio fedel cófìgiio,evfcirfene 
Di ci pri vn giorno, evenir qua rhiamataui 
Da me con cofi caldea fpclTe lettere? 
TIa.Si raccomanda a uoi quandèpo ili bile. 
Poì.Cqiti e fi raccomanda à me, Mandandone 
Prima di te non fapea dou’a volgerti 
Hauefll?Chr.le bugie nò polfon correrei 
Hanno curre le gambe, rappatumala 
' Se poi.Fla.Io vi dirò, quei, che ne pierò# 
Nel vedermi, tra lor conchiufer fubito 
Di darmi i dono al grà Signore, e’1 dififero 
A noiimia madre vdendol>diireFJauia 
E mi par, che vedrai Coilaminopoli * 

Se vedi tuo padre, raccomandami . 

A lui,e per me il prega come Fìaufa ~ 4 
Ti nominò, fe lei nomata Emilia? (ui 

Chri.Vuol trare i piè d’ii fago e cada,e mette- 
Le mani apprcflb,fiam fpediti, andartene 
TU puoi a cafaal Rofiano,io poflo irmene 

C i Dou$'l 


? 


AttÓ 

Doiie’I Padron di me noua non labbia * 
la» Vi dirò quei faldati haucan notitia 

Di quà:e donne belle,ò ricche V’erano* 
Onde mia madre che non era póuera, . ' 
Accioche vna gran taglia no ci defTena* 
Ma nchorpiu pche alcun riconofcédola 
Nola pfendefleela manda/Tein PerfìaL 
Si muiò il nomerà noi tutte aiicofècel© 
Mutare,e coti io fui chiamata Flatita; 
diri. Al (angue di me, ch'ella olir voltatala 
Ha fi ben, che rion fi è abbruciala. Flauht 
'Tu Tiiai cauata fuori netta* hor inetreti 
In guard?a*edi le tue parole a numero 
Apeio,&:à milura,econ gmditiói 
I.B tua madre, che nóme lì ft- mettere ?(tfìd 
Sofia.Pol.mi par, che hauea quello medefi 
Nome da pria àcor;P]a.tne/Ter nò. Lucidi 
. Chiamaflì.PoLHor borami torna in mO 
moria 

hriVCape ti patelle quello vecchio fapii * 
TQrbene il fuOcoflituco?ò Vicario * 

O Cancelliértì è flato al malefìcio , 

Te n'hà dato tre tratti, e scappa recchianO 
A dartene de gli al tri ancora. Fiatila 
Non confeffanfe confetti ^impiccano * 
^l.CredO,che'J parentado folle raurico * 
I.Sufio.PoLJì mi viene in mente. Chri.do* 
miru 

Colombo^tien gli occhi al temer. ìfal.fe 
['/ in Africa 

Mena tua madre, andrà forfè à la Patria * 
uN on lo sò.doue Perfìa.c forfè in Africa? 
irnDabaiàce a ferràte.Hor su prèdi animo* 

Ah 


I 




! 


Secondo. 

Ah valorofadl tuo Padrt t’è a gli homer i 
Pol.Credajche Tolomeo Ja ponga in A fi a: 
Che voglia llrana venne mai a Lucidai 
Di partirli di Perlia*pef veniffene 
Adhabitar fi lunghi da la patria , 
fla« Quando il Sofi hauendo fatto prendere? 

E vccider crudelmente fenza dia mina. 

Il marito di mia madre acCufaco di 
Rebellion,volena chiudere in carcere 
1 atta Ja fua famiglia, e rieercauala 
Di terra in terra* e hauuto hatiea Iicentfa 
Da Solimano di poterla prendere 
Anello ne regni fuoi.Pol.fi fi narrato me 
L'ha molte volte tua madre.Chr.difcalZala 
Pur be ma tu ha la! da. Poi. nioftri Emilia 
piu tépo,chè non hai. dei hauer quindici 
Anni fbl i,cred'io, FI a. f? li guafdateul (no 
Da veti pure.Pol. Ohimè come fe'n vola 
Quelli anni Tordi. Chrt. Horsù non pili 
modellala • 

Da la corda. Pof.ffaUateachor nel £prt<* 
Loco doue ftauate da principio ? 

Pia. MelTerfi. Pò! .doUe?me lo feri he Lucida 
Fla. Apprettò il balordo Podacatraro* 
‘Chri.Hapurfinito.hor liamoala vittoria* 
PoI.Ma che s’è fatto indiuerfodilio 

De la fanciullajch'io mandai a Lucida * 
Che feco $ 'allenatici al tuo feruitio 
Stelle Continuamente? Piada conducono 
Via con mia madre* Poi* O Dio come fi 
nomina? 

L*ho in fu la ligua, e no lo póttbafprime! 
Ricordami cu il iuo nomedi gratia . (re 

C 4 ' Chri« 
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hri. O maladetta fia la mia memoria . 

No le ho già detto qfto,hora,che domine 
Rifponderà ? poteis’ioalmaucodirglilo 
Nè l'orecchio, ò accenarle,nó ci è ordine 
Sia cottila lpacciatiaitutto,ò Dianolo 
Portami via, altro non sò, che battere 
11 Capo a! murqueft'è tua colpa propria, 
i Ma chi l’haùérja péfatorhor togli beitia. 
Togli cottila cinta, corri,e impiccati : 
jt.Padre io m; fon accorrai molti indici j. 

I Che voi m’anda e interrogando a fhidio 
! Di molte cole per porerui accorgere , 
Se’n vero io fon colei, che dico d’efferC 
E che prima di me di He Chr ilo foro. # 

E fate bene, e il nome, che licnteliomi 
Hluete volentierdivò, pur vqglioui 
Padre anch’io dir il ver,che nó efandoci 
Piu legno alcuno , ond’anch’io poffaac- 


corger 


Se voi mi fete Padre, è ach’io douédomi 
Chiarire (c forfè affai più ragioncuole- 
Mentfc,che voi) fé voi fete quel proprio. 
Che mi diffeq! feruo,ò vnaltroód’habia 
A correr l’honor mio, danno, e pericolo; 
Io debbo domandar, che voi in cambio 
Di tanti fegni dati a voi,quelt’vliimo ^ 
Diatea me per cautezza mia, dicendomi 
Quello nome, del quale interrogàdomi, 
E noi fapendo mi mettete in dubbio . 
hri O benedetto fa per cento milia 
: Volte quel!alinguetta,in fin le femine- 

Dino il diauol adoffo,e affai piu vaglion 
Che noi al’improuifo, vu feettro meriti 

Flauia ' 


.SECONDO. 19 

Fiatila gentil, tei darò metter Polipo : 
Poi. Figlia quand'altro non mi dette indicio. 
Che ru fi j figlia mia, figli a di Lucida, 
Chiaro me'] da cotefta tua prudemia. 
Onde non vòpiiì interrogarti , vogfioti 
Riabbracciar, e dir quel che richieltomi 
Hai, La fanciulla Catella fi nomina, (nò 
Chri.Io no voglio mai piu dir quatro, fin che 
E nel Tacco. Pol.cn triam dentro. Fia. à no 
ttro arbitrio 

Poi. Vorrei pur,cheafpettattìmo Chrifoforo, 
Non può già far , che non fia qui al mio 
credere . 

Qhri.Tu credi bene io Tòn (}ui,ma partitomi 
Non fon ancoratili è quel che vie carico 
Di valigiont,e darmi? e mi parTropio, 
Quel cheàdòaNicofiacónietterPolipo 
E detto certo \ ò incontrarlo, e intendere 
Qualche notidla del mio pad 6 giouane. 
Cofifarò len z* "re a metter Lazaro. 
Pol.Poiche nó viene.andiamo in cafa. Emilia, 
Quello è tua, metti il buon piè innanzi* 
Fla-Ingiuri* ( mi. 

Mi fate entrate voipadrc.PoI.vbbidilci- 


SCENA TERZA. 

Tropio feruo,ChrifoforO • 

« . v 

Trop.TO fori pur giunto a cala, non mi ron> 
JL pono 


pono 

6ià piu la tetta i tamburi gli fcopij, 
le artigliariele trombe te,e le gnaccare ^ 

. c ’ 



t 


..Affò 

Giacerò pure in letto,e ltarò a tauoli 
: A mio piacecinonilauea pure /patio * 

' Di buzzicarmi le orecchicele commodd 
jj Tal hor di far quel, ch’era necefl’ario; 
lòQUefii fon fanti da fornire e/Tcrciti 
! Da màdar fuonper qudto polio intéderé 
* Ila fa (.0 pacec6iaguera;Trop.àdarmeoeì 
) Vo’ da brauo,e narrar còle magnifiche. 

. De le bàttàglieiChrìifi fe vorré crederle* 
p.rfor sh’o nò foflì dt/To.ola il mio fpirio* 
i Clio aodafle etràdo j> lo módO,e Tropip 
; Fofle fiato amazzaco in càpo?IlDiaùold 
{ Ci farla bène a ò fogriiafltfè pòfiìbile? . , 
Eh fon*io.fento purch'io ho fàme.Chrif. 

I Tropió # . 

Séideflbjò la fua ómbra?T ro.ecco Chrra 
1 ( Nò harò noia I far ch’altri mel cerchio) 
Son l’ómbra fua jiu che dei efier graiiidó 
fch qualche madre <T OH ado,hor guardati 
| Che’l rii io appari r nó ti fàccia uifpcrderé 
(Hor partorito hor hor;dùqueabatédomÌ 
In te.sò niajeabbattiiiOiTirop.N0.di clid 
'Sei mal battuto lècódo i tiloi meriti. (tU 
(MalafciiqUefiO còme Hai Chrifoforo? 
!;Riguardail foprafciittOiiTìatu Tropio 
Sei fiato in fermo, o confinato in carcere? 
Hai Vnà filala ciCrajVna certa atià . 

Di tradì r ori non voglio farti ingiòria,(ttl 
Vo dir che tei mal dtfpofiàTrò.che Credi 
Il patir tanió.le fpeflcje rtrribili 
•Paure fan cottile còle, giuro* 1 
A fè di canal ief,ch*io hosò.Ciir.CanCard 
!proni a e lacolaoa? fro. kh parla 
^ ‘ • Cofi 
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Coti w campoiS'io ancor ria viuo.Chrf* 
* CredoJo* 

. _ E molto tempO.che hai còterio dubiorf 
Tro.Che dici* Chndico,àch’io ne rio i dubio* 
Che è del voftro padróni meft'er Polipo? 
Trop^Quelle Valigie, qlle armi.Chr.tifpóndi-, 
Come ri dè,dico dou*è;Tf'o.deu'erier(nii 
Me patini le néri è fpogl/ato.Chr.dicott 
Se è in quella terra < Oh fai l'arguto , al 
ferii plica * 

trop.Se in quella tèrra fotte, nói calcando/ai 
Copiedi il calcheremmo, & egli flàdoui 
^ Im marcirebbe, ma lenia facetie 

# É qui mecó.Chri.oUe?togianòl Veggio? 
Il portiti! 

tri Coieria Valigia.TrO.Ì/ porto, redimi? 
Chr^Lafcta li fcherzi.Tro.egJi è 1 Cottàtinop. 

Éfarò or ora $,Chr Certo?Tr0.certiffimo 
Chr.- Mi dai là buona niioua<Tr\>. hora rifpódi 
Tu,chefa'J nOriro padró vethiotChrd frigi 
ConlamòrtèiTrO.beriqn voi andartene! 
dirupa còme quei che teriiòriodi perdere 
Laliteiche dòfriaridan coprale termine ^ 
tro.É fa tò aricor liberal?Chri. No, ma Iperafi 
Torio. Trop qUàndoIara Chri. quando 
ettoal’vltimo 

Tirerà i piedf,e lafcierà in perpetuò 
La rObbaal figliola Saranario Panimi # 
Pazzo métre parliatti, che non ri (carichi 
Vn poco in tetra di coterio Carico ? 

Il tuo ricordo è bUòn,Vo porlo fri Opéfa. 
Chr. È bello (lare i Cipri? TrO.rtìai no dicono 
Gh; v'è cóii gran cal do,& io femi >oui • 

C 6 Ho . 
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J-^o Scpre vn freddo si gràde,che fattomi 
j Haueadi quei del monafter di Tremi ro. 
'jr.Ela polue di cipri è buona rechine (me-» 
j Tu forfè a cafa qual che àpola? Tr.guardt 
| Ne OiOjdoueeJJatigiuugein perpetuo 
Ti lafcia il legno o mortale^ incurabile* 
dice pur ch’eran forti quegli vudici 
i Balordi Tro.tu balordo Chr. e 6ome ? 

’ infegnami 

ìp.Balordi fi dice: Chr. Batta intendimi 
J Tu: Tro.eran forti in verdina poteuario 
j Se noi fuori haueuamo alzato gli argini 
De la terra fi aki,che giungeuano 
1 A par de balordi,e gli auanzauano/ 
j Ma non parlum piu di guerre di grada/ 
ir. Andrò a tumar il vecchione a farli inten* 
dere 

La venuta del &ió.Tro.Nònò,cancaro. 
Non far. Chr. perche? Trop. perche nò* 
Metter Polipo 

No vuol chy’l padre < oalcu di cafa fapia 
Chcfia tornato d capo. Chr. faprellemì» 
! Dirla ragió? iroNò.Chr.doues ,, hanno 
’ a mettere 

Cotelie robbe.TrQ.vuol che fi ripógano 
Tutte qui in cafà di mefier Neonio 
Noftro yicino,e fno compagnpintrifico 
Dou'àch’ei vie aitar nalcoiojeicognito 
tin che vorrà, che'l fuo v,enir fipublichi 
r.É chi viene con lui/ T rop. M. Neofilo . . 

Bi l*ha trouato al porto, e ifieme vegono 
1 ììa mandato me innanzi a far la guardia 
\ Et4purd'ilpadre,ou , «?commeflomi - 

ih 


! 




secondo: jì 

Ka fe fi vede, ch’io ritorni a dirglielo. 

Se non fi vede, ch’io lafci, che vengano: 
[Ch.E purmò entrato icafaje al mio giudido 
Nó è per vfcir fuor fi torto. Tro. piacenti 
Chr.Pnrs’hora vcifie?Tro.girei uafcondermi 
Chr.Se non poterti? Tro. ii darei a intendere. 
Che non folle tornato mefier Polipo. 
Ma, ch’io folli venuto fol. Ch.bemlìimo 
Se vicifle quando verrà mefier Polipo? 
Al tutto habià prouifto,egli ordinatomi 


Ha,Jche tu rtij a intorno à far la guardia. 

m r.ii l* _ rT \ _ • i ^ . /_• » _ 


E le 1 vechio efce)a ritenerlo e Ipingerlo 
* Di nouo in cafa,e non potendo, correre 
Ameno incórro al gioua e anararglielo 
Chr.Perche llar vuole il noltro padró gioua- 


ne 


Piu tolto in cala di M.Neofilo (tia 
Si prelTo il padre, che in qualche altra Ila 
Lontana dune fuo padre non pratichi? 
Trop.£t non fi fidaci rri,e quiui ftarfene 
Vuol,doue non fon donnesche f. ferrane* 
Vi toficrda che‘l tutto (aria pubiico. 

Poi quelta cafa è quali lu-1 principio^ 
Della terra,s’andafie ohra 3 da gìouani 
Saria fcoperto e publicato fubito. 

Al fin fa per hauer noue continua 
Meute di cafafua Chr.tu nó trouadomi 
Koracomeporeui farmi intendere 
Quanto mi haueuiadir? Trop m’hauca 
dat’ordtne* v .. : p. 

È di farti cercar per qualche incognito 
Chequi venirti, e incederti il tuo officio 
Chi Non viri rà fi che ne fia difcommodo . 

- V Trop, 


w 

A 


f 
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TOp.Nò mi trattener piu, lafctami prenderà 
lemierobbe,&andar.ti par, ch'io Fabia. 
\ IndouinatoPEccogli 1 à,che fptìtano. 
^hr.Io vo fiar fermo ad afpettargli. Trop.a-» 
I fppttagli . / b ... -v 

t Dotte è la chiane, che meifer Teofilo' 

1 Mi diede da poter aprir F vfcio?Eccofa* 

immmSM u tk9h i ' 
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SCENA QVRATÀ* 


JNeofilo, Polipo giouané, Cfiri/oforo.- 

Ul-NVnqtrenon la vfnu vofifa, ma il ni* 
JLy mero 

Ha vinto Nicoli a Poi. fi a dirlo' liberà- 
Mente tra nor,doueperò ftia tacito 
Che fé fo fiimo fiat i pari , o foffi rnO 
Stati folo i tre quarti più , poflìbile 
Non era certo, amio pater, di prenderli 
Maper ciaku di lor.nel noftro e /Ferrico 
PFerano diece. Neofi Orlando inefpù- 
gnabile • „ . 

I Non ne volea più a un: ma che fi giudici 

! Di Famagofia?P6l.fi tiéperfermifiìmo> 
Che la città di fito, e mura debole 
Per quei .[chea détronófipofiaprédere 
t Se non per trad : mento,ò per afledio. 

I E quei di dentro non fìan per arrenderli* 
i Fin c’habiano tra Ior pdjpalìe.e poluere* 
yj.E chi (on quei di dentro? PohMarc' An- 
ton io 

J Braga din v’è Signor per fa Republfca. 

\ Gcntil’huom veramente di gràd’animo, 
m Duito 


È È C O N D O.' jt 
D’alto configlioj eamor verfo la patria.' 
Neof. Se Itera pertinace, rifluendoli 
Il Signórdi voler la citte, il pouero 
tìuòm vi pórriaiàfcia* la pelle» Poi. a g.' 
giungono , 

fche v’e pòi Capitano dei'e/Tercitó 
fellor Bag!ion,che per confenlò publicO 
kJoii pur Perugia lua, ma tutta Italia 
E (Talea, é il !u (fra- Hcnor de la militia , 
De là ChrilHanìtemon menò làuio , 
fe d’iogegno è di lingua,chefotciflmió 
É di coreièdi màtì ne tuen catholico. 
Ma foprà tUttó porta nè le Vifcerfc 
la Signoria di Venetià.gli eserciti 
Nollri quàtuq* lor mal ^rado * il lodano 
Communearente arretri da Puoi meriti, 
NeòEÉ ver quel, che lì dicè,che uha femina 
ttabbia accefo la naue eletra,e carica 
De le fpoglie di Cipri di piu pretio , 

Che fi frtandaua al gran Signor? Pól.ve- 
ritìimó, 

Ncof.Chi fu coftei’PoUa móglie del Magn ir 
fico . 

Méfler Pietro Pffani,donna nobile, 

Di generofofpirtOjdi magnanimi 
Penfierl, è d una mente pudiciflìma. 
NeóEDegnadi Viuersépre ì\ inondo celebre, 
Chr.Ma collOr s’hà be me fio in boca il pi fero 
Bi fogna, che io li vada ad interrompere . 
Il bé venuto PadrohevPol. o Chrifoforo 
. 11 beri trbbsato come ihi?Chr.beniffimo 
?oI.Mi piace* Chr.piaceahcoa hie J> feruino 
Voliroima come Hate uotfPolmaliflìmo 

S’Amo- 


ATTO 


S* Amor e, è infirmiti, itò filai de Panimo 

! E ben delcorpo.Chr.e deia borfù? Poi. 
Tentila. (mi 

Ne po/To far un quagliatolo. Chr.date- 
f la man, viuete allegro, che Chriioforo 
^ E fiato al vofiro mal chirurgio, e medicar 
E ui ha guarito al tutto. Poi. ch’rimtdio 
S ignor Dottor mi ha fatto Ja Eccellenti» 
] \ofira?Chr.V’ho apparecchiatoun bo» 
rimedio. 

k Dmiacuarui,Vnco-fóno,evna pittima 

Da metterui lu’J corpo, e sù lo ltomaco* 
phComécail tetto, eh’ io nó pollo incederlo 
jìhr.V'ho da dare vna nona fi mirabile r 
fida narrami vna fi berla hifioria. 

Che mai più bella nó vdific.Pol.narralà 
ìbr.Vo prima il beueragio.Pol.horsìiipedi- 
Itixr- '* 

Ma fatti pre/To I'vfcio e fa la guardia 
Eeche’l uecchionóe/ca. Chr.l'ftoin mer 
* la uoftra bella, & amorolà Flaufa,(moria 

t 


jj Che uoi bramate tanto, che tart t’opera 
$ Facefìe per comprare, e che partendoui 
f lafcia è a me da pqi fJjYefi firmo ordine 
| Di comperar,che poi per tante lettere 
Mi hatietereplicato.Hoggi compratcut 
Hò, e uollro padre m’ha dato di propria 
\ Mano i denari, e al fine egli mede fimo, 
f Di Tua mano ha condotto in cala Plattia . 
j. Creduto anch’io gli l’ho dato ad ftédere 

he quella vedo ua 




Lt 


Li partori già in Cipri. Neof è troppo 
Credulo 

Pol.come il corbo hai perduto l’opra, e l’olio 
E hai fato un’erorgraue,anzi grauiflìmo 
Non da gridarti fol,ma da punirtene, 
Chr.Guardatemi padron,mò lènza ridere; 
Poi. Che fi, che ut non uà uia fenza piangere."’ 
Chr. Quello lì cauadal far benefici; 

A ingrati,* a cui riefce ingrata ogni operi 
Fatta benché da far prima la bramino. 
Cotefio è adunque l’afpettaro premio ? 
Che k fattiche mie mercan riceuere , * 


Pamela hauer di gratia,ingàna,ingegnati 
Fa fingi, forma, ardifei ordifei .vigila, 

E tenta ranto, ch’io l’habbia, promettoti 
Mari,e monti le non fammi l’eflequic . 
Io m’affatico tutto’! di; mi crucio, 

M i lambicco il ceruello.e la memoria , 
Mi metto à fcafco di mille pericoli (no 
Pi fcorzarcólefpalle vn’olmo.un fralfi 
Per compiacerloial fin me ne difgratia: 
AI fine ho fatto mal. Perche manditelo: 
PoI.Perchecofiei m’è vfcitafuord’animo. 
Non l’amo, e non la voglio piu, hàmi tu 
IntefoPChr.efehaueuate cotefio animo 
perche pregarmi voi dunque per lettere 
Tanto.ch’io la cópraflì? Po.fe per lettera 
T’ho pgato a cóprarla. Hor ti fo incèdere 
A bocca,e4>ervolgar,ch’ios5d’altr*animo 
Sei tu lordo, ò fon io Todefco,ò tumulo 
Chr. Coli fiato foflno fordo, ò voi mutulo 
Pria che cópralfi la fanciulla d* Arpago » 
Ma donde nafeeia voi coteftafubita 
. .i ‘ MuwtiQnì 
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Mutation?Pobfol contento di dirtele t 
Perch’io m’ho ritrouato, vn’altra gio* 


Di vircM,di coltomi adorna,e vergine'* 
la cu i ombra Hai piu che tutta Flauia. 
Horcofter,amo fi, che me medc/ìmo 
Non amo piu,ne ranco, quella giouane 
B Hata prefa a faeco,e ìlerinccndio 
Di Nicofia, e poi venduta lubiro 
A vn mercatàte mioamicojch'haué'dofcr 
Potutoi molti molto prezzo vendere * 
l’ha tenuta, econdotra qui a mia (ìàr ia* 
Doue ha da fareanch'ei certi negoti/, 

I quai com’habbia IpeditOj dee fubito 
(Che coli fiam d’accordo)tó h giouané 
Venir qui a Cafadi meffer Neofflo „ 
Doue io li debbo numerare il preno * 
Che è di dugenro Sultanini (Vendela 
A me Tuo amico, lenza alcun iuo ville 
Quanto li cofta)e rilcaftarla giouane- • 
la qual no fai vò rifcatrar,ma prenderà 
Ter moglie.Chr.il vecchio Ha ire feo ha- 
ucu*animo, 

Che'I mandarlo a la guerra fi folle vti/ev 
Hora vedrà. Neofi l’hai ancora tocca? 
Pol.audac^ 

Non haurei mai ha uro di richiederla * 
Béche venuti fumo in/teme hauendonu 
Tolto Pardtr le Tue maniere nobili, 

E la tua. intera inuira pudidtia - . 

Anzi lon certo a^chor, che confèntrtofo 
Non ha uria il mercatàte,fin che’l predo 


nane 

Bdla,gemtl,nata di fatigue nobile 



fc; 




Secondo. ^ 

Non haue/Te rifcofTome la gi oliane. 
Che tentò due, o tre uol te di sómergcrfi 
Neofi Che nome ha P Poi. non mi ricordai ri- 
chiederlo 

Chr.Voife. ea punto, come quei, che cauano 
Vn chiodo con vn’altro , e fete limile , 
Di nome, e d’opre à puto aì pqfce Polipo 
Che prende ogni co!or,chefe gliapprof 
lima ... 

- Poi. Proprio del faggio è il variar pròpofito 
Malfimaméce~ ii meglio, e fea me credere 
Non vuoi* che fìa coli bella, domandane 
Per tua chiarezza qui M.Neofìlo, 

Che l’ha veduta ancheglh Neo. cll’è bel 
liflìma» 

Pol.Ti ho detto il tutto, non tanto per dirtelo 
Quanto per farti intenderle ri reftano 
Due cole a fàr.j’vna trouarmi (ubico 
Qiie/ti denari da pagarla gioitane * 

Val rra,che fuor del nido fgombri FÌauia 

a»l chl ° tjt '. oul venif cala libera* 
Chr.Doiie uolète,che fi mandi P Pòi. mandili 
In che so io: doueti pare, conducila 
Pur via i che no ui troni al mio giungere 
Chr.Ia mandarcmd qui a jyi. Neo Alo * 

Che non ha dónne,anzi che c foìo.Neo. 
mandala 

Quando ti par. le farò quel medefimò 

A * a * % fef a vn * m,a mogliera,hauédo- 
PoI.Ne in Cafa mia, ne di M. Neofilo (la 
Voglro,chehazi,voipiuche te’J replichi ? 
Chr.Da qual bàco,(ò da qual Zeca dat'ordinc 
Poi ch'io Yadaapigliar quella pecunia? 

Poi. 


fi 

1 
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, ATTO 

.Pigiala onde ti par fa pur ch’io l’habbfa 
? ra vn’hora,ò due séza fallo Chr.fe fodero 
Carheratfe di piómbo, non porrebbona 
Fonderli breue (patio Poi.detnte 
l’ho, il mercate non può dar a giungere» 
Se giunge, c nò ho i iòidi, vatti compera 
Vn par di /carpe di feri o.Neo.non pren- 
dere 

Mica quello con/ìglió ,anz: difalzati 
• Piu rodo a i’hor, £ poter meglio corere. 
In Galea ti confino a vira, ò in carcere. 
a.Vien da la guer a,ò v’è fatto terribile. 

Tibifognà vb!diriohumrle,etacito. . ' 
*. Predateceli voi M- Neofita. 

> Ne habbi.i già ragionato. Meflef Poi ipo 
Sa ben.ches T io gli ha;>eifi,pirati fiìmo 
Sarei ( fer. a’affer r i eh i elio) ri p re ila rgl ii i e» 
r.Pofiò tnfegnartirvn fecreio mirabile (re 
Da, far denari toiloNeo.di mó?Ch vede- 
Delarobi.Neo nonhorobadi vendere 
Dondefi polfan trardertari /abito*. 
r.Ne’fatti a Phot* quando fitti bifognano 
Di fatti foli i veri amici feri ono, 
Lafciando a parte le paròle inutili . 

>.E quando fopre non pon corrilpondere 
L'amico ver s’appaga del buon’aninjO . 
Xafcian gracchiar qita cicala , andiancene 
In cafa.Neo.andiam quando ti pare Poi. 

afpettoti (to 

Qui dou’io uoglio flar feCreto e incogni 
Fin c’habbia comperato quella giouane, 
E potrò firlo,non v’effendofemine 
Vienile porta i Làpati, e tollo,e imagina 
cn»n. * Ch’io 
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Ch'io li uoglio,fe iu vaieffi il decimo 
Di quefche ual colei, direi di dartegli 
Có qualche giura perièruoin fuo càbio. 
Ma bilògoam denari. Chir.al manco vdi- 
temi , 

Poi. Non piiìciancie chiudi l'v/cio. Neoffer- 
uoti. 


SCENA Q VINTA# 


Chrifoforo folo. 


S lan ferrato dì fuor, come lì /errano 
X. 


[ cani, abbaia da che non puoi mordere. 
Chriiofororu vedi horaache termine 
• Sei, che ti parici par mò che’l tuo Polipo 
Siariconolcicor?che tu /ìj limile 
A la noce?Ia qual quantunque generi 
Frutti fi buoni,pur tutti le corrono 
Intorno, e chi con /affi, e chi có pertiche 
La batte. I! tuo far troppo ben, ti crucia. 
Polipo vuoile he tu mandi via F/auia, 

E che leficci de improuilb na/cere 
Dugento fultanini.fi non facendolo" 
Minaccia. D'altra parte rifapendo/ì ,(ma 
Qu:Lc*hai già fattole vuoi far, giuftiffi- 
Cagió haura il padró vecchio di dartene 
Vnbó patio. Voi fpalle apparecchiateti! 
Pure a pagar lo feotto , & à riceuerne 
Vn carco, che da voifcuota/apolucre.. 
Co/i tei tra le forche,e/anta Candida, 
Horche farai?non accade qui gemere. 
Grattar/i ! il ca po,ò fofptrare.ò torcer /ì 
Che farai: che dirai? farò, che diano’o^ 
' ■ •• So 




i 


I J 


secondo. 

C hi u’appiccaflè quefia coda? appicaut 
Qual coda vuoi,nó può pigliar buóefi io 
Se faceflì a quelPal tro modo : l'opera 
Saria vana. Perche?perche fi. fermati . 
Faccian cofi.fi per Dio.ben.beniffimo • 

E fatto il becoaI*occa.o buon.Ia tra p ola 
Si tende coittra il vecch io. horsù via té» 
prala. 

X’aflalirloin vn dì due volte, audatia 
E ben,nón'fÒrte lòl; ma temeraria . 

Ma la neceffità fa le fiue pignore 
Tutte per forza, e.vendt i pegni liberi. 

O veniife hor mai fuor di cala Eccolo . 
Per Dio la vacca è nofira. Beco I'augurió 
Buon.da ma delira duo cigoli m'apaionó 
Pon mano a i ferri, alTaica il vecchio, è ca 
ftralo 

Co tal defire22a,Ghe nonlfenta pungerli. 


SCENA SESTA. 


Fronéfio vecch?o,PoIidoro,Chri/bforo. 
Pr ° f-T ° ran ta g |0,a » ch’habbiate fi fubiro, 
li Trouato vna figliuola , quanto gau- 


dio. 

Ha urei s’ioritrouafli lamia vinca. 

Che ne! lacco perdei de la mia patria , 
Ne ma [potei batterne nona. Poi. incre- 
- Icemi 

Vn poco( fèui ho a dir il ver)che Emilia 
Mi fia colla due doti, vna a rilcuoterfa , 

E altra quàd'io la giunga in matrimonio 
ar.Non lei anchoraa i'inlalata,afL.etraM 

Di 


i 


9 


ATTO 

Di far viltà la prelente vn debito 
Che nófocelti mai.Dice il mio autético, 
f E il mio gtornal Metter Polidor L? Icari 
De dai (per canti preftati)a Chrifoforo 
Da Grafìgnana (ubatimi numero 
Dugéto e dieci ,a di,mefe,anno,& cetera 
ro.Le fue bellezze e i luoi coftumi merrano 
Che a uoi non graui (pendere, e che a vn 
genero _ 

No’rincrefcaanco lenza dote pruderla* 
>òl.A quelta noftra età prima fi interroga 
Quant’è Jadote,e poi qual’èlafemina. 
*o.Quàdo per i*horto entrai in cala, e videla 
X^nfaijche voi/enza voler di (correrne] 
Con a ! tri hauefle prèfo moglie.Pol.Pia- 
cerni- 

Ech’iol'haueffi prefa coli giouane. 
Ah,ah,ah,ah.Chr. fe la ti andrà da ridere 
: r0 .E che lì ha afar di uecchie, che ti narrino 
Flauole al fuoco ? i vecchi li maritano 
Per iitar caldi, e trouardoue appoggino 
lalor vecchieza,e quello handa legio- 
uane. 

Ma lafciando gli fcherzi, fe licentia 
Mi datedi poterui parlar libera- 
Mente.vi du o ben, quant’honePanìrao 
?ol.S'ionqh hauefll orecchie ? andrei a pren- 
derle # • 

In pretto per vdm, metter .Froneuo , 
Gliauuifi voftri, d’onde honòre,& Ytile 
Può fol venirmi, coteilalicentia 
Hauelteogn’hor he mai potete perderla 
tno.Dxo adunque che molti tt vergognano 



S E C 

Di cole, che niente,ò poco importano 
E di cole, che importan molto inoltrano? 
Non vergognarli punto. Qudlo dicoui 
Purché par (quàcoal mio pocogiudicio) 
Che voi contratacciate ai vollro debito, 
Poi che non ifpofate quella vedoua . 
Chehaueite in Cipri, beila, ricca, nobile» 
Cemildóna di Perlia (come detomi (ma 
Hauete) e che è poi villa ogn’hor caltilfi 
Ma lafciate andar a mal, che capiti 
Per quelle guerre in mand’huomini bar 
b bari 

Sia fatta fchiaua, Vergognata , e mifera > 
E figliali gentil non h legicimi , 

Mi p ar,che voi n’habbiate carco d'anima 
poi. Ahi, che cotelk parole mtcauano 

Dagli occhi amare.o copiofe lagrime • 
Chri.il mio P'adró mi par rhuomo laluatico , 
Che hor ride,hor piange. Ha ben ragion 
di piangere , • . # , 1 

Poi che li dee morir tanta pecunia. 

Poi. Io no l'ho fa to(e ogn'hor l’ho hauto i aio) 
. Perche ella non ha mai voluto intendere 
Di llar qui.Fro.Selehaueilefatokéderc 
Di volere fpofarfa,(òn certiffimo , 

Che ci laria venuta. Poi. Intertcnutomi. 
Son ancho poi per rifpecro di Polipo, 
Per non farlo fdcgnare,eper nó metterlo 
In dilperation, che andafie in colera 
A fpofar por a'cunatrifla.Fro ache vtile 
Vi è rifultato cocello, fe Polipo 
Fa tutto il macche può ?S , eg!i nó pratica 
Co altri mai, che con Roffiani. cfpéderc 

D tlpaiider 
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E fpander con puranec il fuo cffercitol 
hrìTVféfliora à velar il tuo proceffo, Polipo 
ro. QueiPera iJ modo da tener su i gangheri 
Vofiro figliuolo, e forfè da rimouerip 
Da quelle lue sì dishoneffe pratiche* 
ol.Il mandai à laguerra per diliornelo , 
:otvCrèda,; he voi no*; ifpo fatte Lucida 
Per non vi maritar con donna vedoua* 
Capendo, che le vedone non fogliono 
Far altro mii,chenominarc,epungere 
£ benedire ilprnno fpofio,Pol.HaueffeIp 
Fatto pure. Saria andato il negocio 
Da galeotto à marinarle Lurida 
Ffauefie-piiuo jJ primo fpolò, io Iagrihie 
Spars’hautejperla pri ma moglie, Lucida 
Haurebbedato mezo pamperPanima 
Del filo marito io haurei dato p Panima 
pela mia moglie Palerò mezo. Fro.fi 
. doppio 

Sarebbe flato il dannojnon volendola , 
Maritar voi deureffe far, che Polipo 
Alme fi miflf-affe. E quello ffimulò (ino 
“Forfè ji faria ptu faggio, poi. Io fare i-d’ani., 
pr£ire,ò i*vno ò Paltro lenza dubbio, - 
Se polipo qui foffe 5 ò iti Cipri Lucida, 

L i. Voglio mutarmi l fangurfuga , e lugger^ 
l a no iangue dal vecchiOjCh’io mi latti . 
<Jo vo gettarmi ri ma o in cqllo,e fingere. 
D’effe re in fuga, e d’«t filettami à corere. 
Duro in fcena.e comincio la comedia. 

1 Pnr che’l P* Jrone fia in cala, nò dubbito 
Che non fia riparato à quello fcandolo . 
Male no’i urouo,mi dilpero. Il correre 
I - • - ! ^ M’ha 
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^ha-ftftancatojch’io no potto reggermi 
•Piu si^.Ie gabe.Poi.doue vai C|iriìòforo? 
phe voi da me?Chr. PairÒ^th'o vi fa efler 
fìiPPoi.chs v’è? Chr. Ve’l dirò fe tanto 
dpiriCQ ^ à 

4 Mi lafciprà la ftóchezz a.Fron. r/pofarì 
Vn poco. Chrivohi aie le gambe .Evó. Ab 
r ; ppl^on.Chr^cbiaciiiar^ V ; • 5 * 

poi Horsù nni fcf. Chri cÒuien dar principiò 

Prima- Po). fa eoe vuoi^ma vÓGhfudamela 
•£hrt Mentre io carraia a cala Metter LazarO 
(Coai-ordfnalle)avciircl 1 Me/Ter Polipo 

Ho fcórrato 0 mio amico+che aeratomi 
‘ Ha,che domani a buon'hora d - e giugere 
Qiìi ié7a fallo Poi. bene ft'a Ùh fjfniareui : 
Ketta 1 ' FVu-bel.pol. Di, Chr i.Ui^atr’i.o r{ 

j'XqtROjeccorì ,-i J ' 

I foìdaii, cheafchferearrfuano 
.Carchi dipde.e d’armi, e mafchLefenifne 
Conduco per ifchiaui, e tutte ingpbran# 
J.e vie>e le piazze di Colfantino'poli . 

Con gran pietà di quella infèrice [fola 
Fró. Quelle c auenuto a Cipri* a noi può fu 
Mé e auenir, però debbia dòiei lene.(mi] 
Chri.l •u r te 1 c cor teg iane efeon o i n ha bi io 
PiKeine a incontrare e a riconofcere 
Gii amanti lor che da Li guerra tornano 
fron. L'arme, che co* nemici non perderono 
Perdura n Cpn co telile quei, che vitifero 
A Nicoiìa,faran qui vinti, feguita. 
ChrÙTràl'ahre, che pareano ù’alrro etterdro 
Io veggio quella , con cui Metter Polipo 
Perde la robbad’honor/e medettmo. 

Di n voi 


rr 
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ATTO 

V. Voi (che imporra più) venfua T habitò 
D’Imperatrice verfo il porto.Evn nume .. 
Grande di ferue la feguia tenendole (ro 
La coda alzata.PoI.le vacche la portano 
Pur tanto batta, che con ettfa radono 
La terra.Chrùà gran fatica potea mouer. 
jron.Mi marauigltoche’lRoffian filibera 
La laida andare. Chr.per lui là, che ne va 
, ciano. 

In mollale fremerci, le moltiflìme 
Serue poi l’accópagnano , e Ja guardano 
:oI.Ritorna pure al diiuuio.e a la grandine 
De noftri campi,a l’amica di Polipo. 
^hri.Hauea vna fiera intorno.l } oli.coiihauef 
fene 

Vna,che la sbrana fle,e diuoraflela, 

Com’ella và diuorando il mio Pt Jidou 
ro.E vn pefee non però molto gulleuo^e. 
^hri-Haueapédéri,a gli orechi, che vagliono 
Vn modo. Al collo hauea pie grò 111 Amie 
Vezzi,ecathene.Polid.a puntoci vorreb 
r bono 

'Caihene,cheIagoIaIeftringeflero. 

Ihri.In capotante gioie, eh’ è incredibile • 

( Perche ella velie a la foggia d’Italia.) 

Rici poi, Dio ve'! dica Ft o.ù capo limile 
A la callagna tra i ricci ha da chiuderli . 
oI.Douercbbono per fcftefTqarncciarfele 
I capei, quando penfaa Ja fua infamia, 
hri Scrifdaja poi,e dipinta, penfatelo. 
ol. A quelle fre pitture i fregi mancano. 
hrhHauéa menato le man perla madia 
x Vi io dir. Poi el aperò non vergognali 
. . ‘ ’ 7 Perche 

jSèSA 
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Perchealaficcia inuetriata,ei mafcherai 
Chri» A le braccia maniglie d’or, ricchiflìme 
Anella ne le dira in molta copia. 

PoI.Le llarian meglio le manette. Chri. mani 
E bull i poi d*vn predo inelìimabile . 
Fro.Non ho veduto mai codili femina . ^ 

IsJt sò altro le nGnchehanomeFlauia 
poi. Ne io mé Chr.vi pan ia di veder Venere. 
Wai*io po-eflì hauerla in mio dominio 
Vna la vorrei far de le tre gra; ie . 

Poi Nonponnodiuentargratie le furie. 
Chri. Di velie, foprauefte poi vn* numero 
Grande, di (era,d*or di color vari j , 

Con profjmf,vemagli, guanti, cintole, 
Colt velina non la comprerebbona 
Qjanti dena i ha il ' ignor nel luo erario 
In can^o à ra^'o^ar rra lo cominciano 


Due de le lente, che l’accotnppgnauanO • 
E j’vnadice al’alt?a,.ò felici (lima 
Qjelta noftra Padrona.^ j>cht?(iteroga 
L’altra) perche doman doue effe r libera. 
Chi la farà > il Aio amico Mtffer polipo* 
Poi. Ci fiimo vn'altra voltù.Chrt. coli feguon 
Le due lèrue vna dice, e l’altra interroga. 
Come il fai? ho fentiro hora vna lettera 
Che egli le fcriue,oue leda fe muffì ma 
Speranza d’effer qui domande fubito 
Vuol liberarla,pagando ogni precio. 
Ch’egli ne chieda , quel die l’ha da ven-’ 
dere. 

pol.Ome infelice! miei guai rincominciano, 
fhri.EdoppoquettapromeffalafiippIica 

Ches’altrt vieue,innàzi a lui, e maffìma 
'* / Pi Mente 


i 

; 
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Mente quel capifan, che ia defidet* I j 
E che vuoi firlaa tutti i modi libera 
Detto Frac&iTa»' credo, che s’adoperi 
Di.non effer venduta a lui,ma Polipo 
S‘a(petti,il qual con tutti vuol cócorr^ré 
A comprarle fpofàtla poi. Poi. ò mi.le:c> 
Mecche c do? Chri.quel, ch’io dico* quei , 
c- che di (fero 

Le due fameliche a cui mi feci prò {Timo i 
Co fi pian piano Emulando d’efierui 
Sofpinto da le genti, che pafTahano . 
Però tardi tamoa tornare; Pol.ò ; òuerò 
Pouer Polidoro, ò vecchio carico ■ > 

P’affanni. Sei ben fòrte, ritenendoti 
À tante icofle,chi?cÌda qudì’vnico .> 

Tuo figlio, anzi nemico tuo perpetuo t 
bri Sóncorfoa cala dubito a narramelo; 

C h’ io non vo,che là lf ofiine che liberi 
La faccia ,s'iodoutfij andare a vce idei 4 
Di bel di fino in cafa,fÌno ih Camera , 
Ànchcka che impalar poi mi doudlcrd * 
)n.Che andana a fare al porco?Chri« forfè a 
intenderà; 

S’cgli fofrearriiiatoauami.il terminò 
.Chi da aiuto, o configlio? fi attonito ■ 
Son,che nò fo quei ch’io faccia. Fró. Chri 
loforO 

lt Che ti parria, che fi facete? Chri ditelo 7 
Pur voi, che fète più vecchi, e più fauij , 
Ballami hauerui auifatò il pericolo . 
^tì.Noi non lappiti configlfarchconfigliacf, 
!(j Di gratiasu che’tl tai cofe hai più pratica. 
Uri. Dite pur prima voi.Pol* deh di Chrifo* 
k , . MÌ 


Secondò. 40 . 

~Mi riccommando a la tua mduflria gei*' 
tomi \ ' ‘ ‘ ' 

Ne le tue braccia * Fron. quello è R verò 
t ì ;medico 1 

Che fcopr'e il maie*é poi porge il rimediti 
Chri.Del mio configlio rider<l<leiPof.ridane 
Chi voi fo>ch’ionólon hoggi per ridere 
Prò. Hor su di viaséza afpectar più llippliche 
Chr.Sarcbbeil miocòfiglio.Ehnó vodirudo 
Poi. Non (ionmai perlaiciartiden.cn feguKÙ 
diri. Vi dirò ’qu'eheh* la rei, fe nel termine . 

Volèrofofiì.Pol di via, fa conto d'eflerut* 
Cbrh Io mande+ei à comperarla fubito , 

Sborfando per hauerla ogni gran predò» 
Mollando di volerla per mia femina* 
Pol.Chi?Chri. La puttana. Poi idVella alpettd 
Polipo? 

Chri.ll Rorthn per toccar denari, e nialfimà- 
Mt nte quando fi Veggia Vn guitto pretio 
La darà al prirtio,chela vada chiedere* 
Poì.Da che farne i From da torglie Parme , è 
dargliela ‘ 

V1ta.P0I.Piu torto da fpógliarla,&arderlà 
Cò’ella va fpogliàdo,e ardédo i giouani. 
Clirl.Da porla in parie tal, che Metter Polipo 
Tornando non ne porta hauer notitia* 
leuata quella occafione il giouane 
Sarà difporto’ale nozzc,eal ben viuete 
Poi Ch’io faccia yna fi grotta Ipela inutile f 
Chri.La fpe fa dunque vi parrebbe inutile, 
Sparmatte.iJ figliiiol da quelle pratiche i 
E da torre vna trilla in matrimonio? 

Ma che ne importa a me?quiaò ho vrik 

D 4 Ne 
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Ne danno, fate voi , nomne vò intenderò 
Altro,tni raccomando.PoI. oue vai ?fer- 
, mari 

: o.Non ti /degnar. Chri. Sarta certo gran per 

ii dita 

! Tener morta duo giorni la pecunia, 
f Perche duo giorni. Chri. perche vcria /li- 
bito 


y C he fjpe fie che voi,I’hauefte compera 
ì‘ ( Ch’io farei opra di farglilo intendere) 
p Quei Capitan che la vuo!e,e voleuala 
iJ Afelio prima, cheandatfeiiel’afledio 
Di Nicolìa.reliò per mefier Polipo. 
fi Io perche forfè a I’hor non hauea il com 
motto 

E vi ritfoorferebbe urto il predo , 

E con guadagno ancor, perche è ricchif- 
fimo, 

j E di coliei brarnofò Voi vendendola 
Gli ladareftecon pai o, rhe lubito 
li allontanale da Cottantinopoli 
Si, che non le nc hauelTe mai più a inten* 
dere 

Nouella.epo'riafar/ì facillflìma- 
j AIen te ,per ch'egli è di lontana patria. 

>. Il con lìgi io mi par d’ vn Baldo , ò vn Bar** 
tolo. 

)| Ea noi M.Polidoro?PoI.ne io il biafimo. 
i.Hor più non fi dimori. Poi. quanto ima* 
gini 

"A Che ne chieda co!ui,che l'ha da vendere? 
flri.Che fo io.PoJ.purc? Chri. Imagino che 
(à adaruela 

» ~ cor. 



Coti fornirà al mar co debba chiederne 
; Trecento luItanini.Poi.Ahinie.Chr.ou’q 
il medico? 

Che vi duole?’PoI. la boria. Chri. potria 5» 
venderla 

Ben qualche cola manco sì,ma vagliono 
Legioieruttalafpefa.Pol.acuiefl’opcra, * 
Chi fard buó?Fro.coltui có chi potrebeft 
Migliorare?Chri.lo non fon buon certot 
Pol.Polipo 

t T*ha mai eódotto a lei? Chri.MefTer nò, 
guardati 

Da me,come da voi,fa ben che fubito jb 

Io correi lenza ri/petto a diruelo. 

PoI.Tu farai dunque buono. Chri. th nò ma- £> 
datcui . 

Alcun’ai rro.PoI.Non voglio, andiamo à 
prendere 

I foldi in cala. Voi me/Ter Fronetio, . j- ’j 

Chefarere? Fro. andrò a fare vn mio ned 
goùo. .. |J 

Poi. Andate in pace.Fr.F. voi fate buon’opera» j 
Chri. Fingete non conofcer meffer Polipo, 

E amar coIei.Sapete Padron.Poì.vigila 
Pur rudi Ipender men che ift potàbile. U 
Chri.Moftrate hauer gran voglia di lei. PpMi- 

~ ' 
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‘redea per hauer minato l’habttd >\... 

0 ihco.e il nome, ctaJa forre dediri # 

A perseguirmi non riconolcendonu ; 
Piu,nón dottelfe piu darmi moldiia* 

Ma ella non è cieca, (come dicono. ) 
Haglioclv di linceo purmò ChritoforO 
Entràdo in cafa e pia piano accoltàdoirti 
Si lWcchio^mi ha detto come Polipo 

Etornàro, &èin:caiadiNeofily • 

Afcofo e p'U no mi ama anzi co me Sogli 
Hajchemi icicci Fuor dicala iiib to, 
Come le infette, e ree cofe fi icactiano. 
Cóe icacciato ei m’a Suor del fuo animo 
Perche eglfta pfo ì Cipri vn’altra gio* 
(Anzi da lei è ttatopfo)e menala (nane* 
Con 1 u»,e tutto n’arde» ch’io deli beri » 

E comete doirvò voglio andare. ha huò 
Che fèuggli ifideli irei, gli ijhbili(inini 
De vofiri vrn’j acculate noi femine 
Pur tropo fenne»e s’habbiàdello ('labile 
Alcuna volraauuien (ol perì origine, 
Che prediamo da uoi.Sete uoi hu omini 

1 come 
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Còme I’uCcellator, che ranco feguita 
l’uccel quam’egti voli, poi chc’n pania 
ì/ha nOn loftima p.iu-Ma /è tu Polipo 
Dei folo amarmi a^iior qua do difficile! 

Ti fial'haUermi, eccomi pròra a girmene 
Di rtouo a render fama in Caia d’ Arpago 
Pcrhauer Iunior tuo, dunque l’augurio ‘ 
Mi feci io fteifa.il veftirmi queii'habito /' 
Di Cipri dimoftre come vna femina 
Cipriota douea hauer l’imperio 
Nel amor mio* Dunque abbellitalo!*.» ì 
natami ‘ L 

Sonai mìo mal jCome’lpauons'atorrui 
De gli Ornamenti Tuoi perda poi gemere 
Adornatami fon, come iegiouanl 
Morteró capei ^ che ii mal ritenutomi 
Hauete il mio Signorile giuraua eflerO -|! 
Da voi legato, leuz’honor, lenz’ordine 
Starete per lo innanzi. Non puoeftere 
Sènza maialato ben. Quando ru Polipo J ; 
Mi bramali i, tuo padre mihauea m odio* L 
Hor che tuo padre mi Vuoi bene, e dato- | 
Ha le chtaiii di Cala tua, tu toltomi (mi 
Hai le chiaui del ruo cor, qi, che tornano li 
Dal campo ,cornan fenz’arme pacifichi* f 
Tu torniarmaio a far guerra a vna miJe- * 
O Dio, come s'ingannano i giudicij (ra* j| 
H imian i . 1 o le i occa n on fimo a I rr’ op e ra, y < 
Che pregar Dioche foftepito ii prederfi 
Nicofia,e i miei preghi altro non erano, f 
Che un pgar, che cu hauc ffi jSlio l’emula 
Mia in ma.qlla per cui ti doiiea perdere* J! 

/* re • rr* 


Pregai,chw’l tuo tornar fofle preftiffimo, 
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E fu quello vn pregar fol.che preltiffimà 
Folle la morte d* ogni mia ledi ia. 

E d’ogni mia fperanza,fe tu Polipo 
Non mi vuoi per amante almanco acccr- 
’ tami 

Per lorella, hor che tuo padre acetaronu 
Ha p figliuola, e s'anco il neghi, acetumi 
Per ferua almen di quella felici filma 
Schiaua,che dee goder le mie delitie. 
Amo meglio (tar ferua fperando edere * 
Pure vna volta tua, che venir libera» 

Se*l capitano FracafiTa mi compera. 

E tu per vna Ichiaua in’ha in odio,. 

Sapea bé,che natura lorma a gli huomini 
Due man,due braccia , duo occhi , c due 
horneri , 

Ma non làpea gii, che fofle folira _ (co 
Dar lor duo cori, e due lingue, vn bé vni- 
Tai che svolgano tuo padre, tu il védichi 
Ingannando poi me, pur s’eri d’animo 
Di non volermi, a che effetto rimouermì 
Di doue ioera, perche lo!a,e mifera _ 
Errando (fenza faper doue) io capiti 
Mal ?s*io crouafiì mio padre, che picciola 
Mi perdè quando ancor perdè la patria ? 
Poliporo, vedendo la miahorreuole 
Dote, intendendo la mia fchiatta nobile • 
jj E vdendo, ch’io no fon fchiaua ma libera 
ì E gentildonna edile amante e vergine; 

, \ Che non mi fdegnarelli in,matrimonio : 
fj Ma eóuien tornar déiro, odo, che leuano 
A Èa Comma de danari,e che Chrifoforo . 

§ ^apparecchia d 1 vfeir di caia.Ec eccolo. 
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Portar il guadagno de la giouane 

A ia Meca,o i nuditelo in api,o in pecore , 
Vada pure al bordello vn campo fertile * «j 

Quanto fi voglialo ho un campo da mie 
c cerio 

Portò due voice il gtorno^acor ui reftano j j 
Spiche. Il borfeldel padrone auariflìmo 
Riténe affai del giallo. Io da buó medico 
Il vò difopilando,e vacuandolo. 

Ma'credo bé fe’l padron vìen a incedere 
Quelle mie trame, t’habbi farmi metere j 
Se «a che pioua, al coperto^ le cortole 
Farmi fpianare da quei de la rouere. 

A luo piacer dice Plinio,ho boniffime 
Spallc>che potran farli di ricetiere . 

E non farò(come Biagiuol da l’abaco) 

Me ipelo alme p vn loido.Ec,o i gimiani 
Che m’afpeccau.bilognaandar a tecere. 
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Polipo, Chrifofòro, Neofilo. 
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Poli.-p^n? a che forno t haitofatolapeco- fi 
Chr.bitinsù’lviuo, à qucft’altra la /corti- ■ 

I 

Poi. )i 
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i].Doire la hna/Chr.Io l’ho q ne la manici 
Tanta, che voi ne farete vn beniflìrrìo- 1 
1 Matiarazzo da porui fono. Neo.proui/i 
[ Potria re lenza cercar altri. Poi.damela* 
ijr.Lanó vuol vfcii fbori.èandiraametterfi 
Tracàrne,epeite.Neo.è ii buonfangneJ 
PoJ.douehabita ' l 

II ba bi'er?Neo.che voi farne?Pol.nò faf 
mettere 

A coftui quattro ventofe, Tambucala* 
Bamnji co/i il borièllo.Chr.ò metìer PO 
1 " lipo * ' ' v • 

j. Voi non haueteconfcienzà (pendere 
t In vna /ch;aiu,Dto si di che tempera , 
jj Taro or, che comprerebbe quàte kmine 
Sóhoggi ai mòdo fé loffer mitre Helentf 
fl.O pazzo, i tuoi capei loli(che paiono ■ 
Fila d'or) vaglron tutto quello predo* *• 
àr.Si fctth&r dé capei potette batterti 
In tanti fctni,e i caper rfr.a/cettero* . 
a SóorilHioni?Chr.quàdonó ui piacciano 
Vi darò in dietro le canelle, i zenzeri 
* C’bfbb? da voi, e uoi gli ori miei datemi 
Ì.Soò tg: o ami, e dota? Chr. Iononsò in# 
tendere 

ì Colette zi fee.Pbl voglio dir de ha letere 
Ì O fon Odiati lòtto il barbier.Chr.. portogli 
j Hor dal mio baco noni che dameggiano 
fl.Quài'PChr.tàii.che drecevt neauàz. no 
| Qua Jo hibiate cópratoanco la giotiane 
fll.Tedunqi vò che facciamo vnajplendida 
$ Cena qui focaia di metter Mo'filo 

Ì Sta Tua. Va a comprar, ne.me ne rendere 
. W 


T È R 2 O. 44 
Va*a(pro indietro* Chri.ll ricordo è fu- 
perflud ; 

fcoI.Era uergògiià neri dare aÙa giouane 
La prima fera urta celia magnifica. 
Chr.S(douertdo far hoz2e,C doutiido eflferui 
Gli fpofhhebbi ancor io rale auuertentia 
Ma che vuol dir,che no màdate Tropio? 
Voì.Raffetca i lettale ttanze, le tauole, 

B la cucinai ma quel che piu importarmi 
Sfi mio padre il veddfe» e voria incedere 
Qio che folle di m.efvà tu di grada. 

Keo E fe hot uetìiife fuor di cala* Poi. correre 
Potrei ch’io só sù la portai nafcódermù 
Compra due paia di caponi * e compera. 
Copra qi, che ti par, non mi tor carne di 
Calti aco. Ch.si,nó piaciano a là giouane 
I cabrati eh? Neo.a nelfutìa dona piacio- ■ 

ChoCoSi (piacerle anco i caponi deono (noi t 
Voi. Fa che Itiamo a pie pari* e che ne àua^i la 
Robba diiiàzi.Choauanzera certilììmò* 

Voi. tre ua un buó cuoco, che mclTer Neofilo 
Non ha(come tu fai) in cala lem ine. 

Neof. V*è pur la gattaria cagna da Lepori# 
Chr.Voi lece in paradifo lenza (emine* 
Ne.Cqmiuctaio Ila fera à far venir nule, (che 
Voi. Ma lopra il tutto ta,che habbia dePolbi- 
Vogl,o,checeneépiamointantacopia . * 
Hbuelcheneltia^ratomargana * ’it 
Tutta fianotte.Chr.quàtihauejeaeffere? 

Voi. Apparecchia per lei. Chr. farad Tropio*. 

Voi Si.Chr.sì: btiognaapparecchiar j?dode~ t 
Mena le mani a rauola da ptfaro * (et 
i Btnor,chevien di campo, tome reftatro 

Color ? 
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Colore* han fatto vna lunga aftinemia* 
.Balta,hai intelo ancho tu v’hai a efferc , 
M:oconfiglicr,che fenza te larebboqo 
Senza fai le viuande,e fenza zucchero . 
,'ir.Nó per mio merto, ma per voltra grada. 
Verrò a cóciarmi la pancia, e lo ftomaco 
Se ben la fchiena itefle poi mal tor mene 
Voglio un buon paltò, le da poi fi hauef- 
lero 

7 A fare ifeteguai.Neo.p Dio.Chrifoforo 

E Se’l vecchio (che tu baici come proprio 
Vna palla da vento)viene a incenderle , 
Tu canterai comecardel domeftico 


jir.E le haurò mal larà per Melfer Polipo , 

I Che me ne renderà poi fi bel merito. 
jj.Sai che fon tutto tuo in corpoj e in anima 
jr.Si,fi,erauate mio pur mò , dicendomi 
Villanie,che non fi dirianoagli a fini . 
(I.Scherzaua teco pazzarello Scordati 
: Caro il mio fratelli» le occorfe ingiurie.’ 
ir.Nó ho bifogno,che Ugniate ad v ngermi 
j Gli ltiuali,pregando, & abbraccinomi. 

Ma volete faper con quale alluda (ci 

fio fatto trar il vecchio?Neo.il tutto(Pàdo 
‘ Dietro la porta)vdimo hor come péli tu 
Fuor di ca fa mandar fi tolto Flauia ? 

5>r. Iòta ròcche vn Balcià(con cui ho pratica 
Per nrezod' vn fuoferuo)màd.* achiederla 
f J\ mefìerPolioordaparteproprio 
Ddgrà Sig. ha kefo ch'egli ha compero 
De la gran preda vna fchiaua belli Amia 
k.Egli dirà, che è fua figliuola. Chr.dicalo. 

El gran Signor dirà , che è prima genita, 

l u E «he 
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E che nel fuo feri aglio la vuol chiudere. 
“Neo* Che dirà il vechio,ch\alpetra,che cóperf 
Dal roffià quella;, ch’ama melfer Polipo 
Co i denat i,che gli hai fatto rifondere ? 
Chr. r rouefò qualche corttgiana,eo l’animo 
Cià ad vn~ fo redi era, chela prodi ma- 
Men tc è venu ta a Ilare, e lottò fpetie , 
Che lìa la eóna,*< he ama mefTer Polipo* 
La condurr ò cori qualche mio artifìcio 
In cala ai vecchie dirò, chel’ho cópera 
b ifìerne intanerò il vechio,elagiouane 
Però in dipingerquelJa.chefi compera. 
Dipinto ho di coftei la forma e Phabito 
Neo.E le al vechioucnifTehiimordi véderJà. 
Chi*.Farò,uon piu mi raccomando giouani • 

, PoLDoue va cosi in fretta quella beftia ? 
Neo. Si è dileguato, come il véto.Pol.vafìene 
Verfo la porta de la cafa, oue habita 
La cortegiana^che dice.Neof. vedutala 
Ha cóparir fopra ia porta. Pol.andian ce- 
ne i 

Che non li diam co lor ftar qui moìelHa.’ 
Hor c'habbià veccouaglia per Teflercito» 
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Enfila, Cortegiana. Chriloforo." 
Erì./^H’io non habbia mai cofa , ch’io defx- 
V^# deri 

Son tanti dì, ch’io bramo, che fi reciti 
Quella comedia,che lì ordina a iftan eia 
Deforattieri, che ha in Coftantinopolf, 

E qn io credo hora d’andar a intenderla 

* * _ 
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£ andato vn zocco nel volato . I giouani 
Non vogiion recitar pi u. Nó andandoui 
Le innamorate lor. Che pazzi, e limile 
Mente coloro, che noaué le Jafdano 
Andar, /eie fanciulle forconofcano 
li ma 1 , no ha piu che imparar.fe femplici 
Son,:jon intenderà quej.chee/fl dicono* 
Marinamente potici a comedia s 
E fatta da pedona di giududoi 
Che ricopra le cole in fenfo doppio i L 
Ma in le di Dio le lancili Ile leggono 
Ariate, il Saiardo, Trillano, A mdU 
Gaula,e Paimarin d’oliua, imagino 

Che ìnteda rutto ql che fi può fn;eder*- 
Merce le madri, e i padri ictochi credono 
Di liberai fi da cariddi cadono 
infoila vengou eflìale comedie, 

E laida j lo -e in cali le ! or gioii ine , 
IVrdielL in piu licóre. Et elle parlano 
Con gii amatiti in quel tempo , e per du 
[grada 

Fan peggio. Coti temala fil beniflimtf.* 
ì- 1 1 n recreco > e non in pubi /co- 
ll t hl C C M /hu?è ,J /eruo di quel, che habir* 
r * n ^ ,e da cala.Chr lOlonal fuoltxuitio 
' Sc ^auo, e V.S.fch/auma, e coltrice i 
•n. Io non ho freddo,pur troppo la colera 
' Mi nTcalda per queftlnoflrigtòi/arif / 

; quella fera recitar non uogliono ; 

Ì hr.Dio vi faccia feiice.quamo proprio 
Defiate e com’iolon hor vedendomi 
Si bella cola innanzi Erif.fo ri ringratio 
Ma Dio con maggior cofa ti feliciti . 

— Chr. 
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Chr. tignerà io Vengo a uoi p fàrui im edere, 
C'hzuete vn$ grandini potentia, 

£ che le do# re gran bellezze tengono 
Gran forza fopra tutti quàti glihuomini 
Eri I. lp hf> gì udiciQ in cap p,e fpechiai camera 
Ma biiogncria bep certo,c(ie baueflero 
Forza, e potè (fui far, che giorni floridi 

^ Di quella Hate mia mi ripOneflero 
Vii buon raccolto *e una bòna vindemia 
Per lo mio verno poi sfrondato,e Aerile* 
Mà le brutezze mie qual'homo sforzano 
Chr.Cocefteuoflrebruttezze, Cheauanzano 
L? bellezze di tutte i’alrre. Iettano 
Lo ingegnoai Salomonica gli Arifloteli 
Anzi Ilo errato Signore, perdonatemi, 
Accre.'con !or l’ingegno, chegràdiflìmo 
Ingegno fliu.o, chehabbiam color , che 

amano .> 

• • . * 

•r • ke[ia creatura , e che la cercano 
È r i r. Chi s ó q u eli i, ò col i u i, che tu m i p di chi? 
Chr.Pej fona tal j che fe lapreté reggerui 

Con lui, beata Uoi non fetè pollerà 
fiu in Vita uolrra , haUendo defidério 
D’hauere Vn ueflimentó nouo.e nobile. 
Solo fiorirete ad aprir la boca e chiedere 
Che fempre il tróueiete proto a faruelQ 
Erif.Hora,a punto ho bi fogno di rifeuotere ; 
Vnà mia Velia di Valuto io pegno per 
Trenta ducati. Chr. potrete rifcuoterfcfc 
Se vorrete pendenti di man propria 
Ei ve eli attaccherà. Se fchiaua nobile, 

Ei ve le menerà . Se deflderio 
tyrnete di monete, o d’or da /pendere 

Dar* 
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Darà la borfa in mano a voi medefinu. 

E perche sò che voi fete vnagiouane 
D’aflaffpero, chetoftohabbiateaeflcre 
Domiate madonna, & vfufruttuaria, 
Che’l luo manegiererea voftrolarbitrio* 
Che sò ben, die voi alrre fete Emi li 
Al caccia tor, che giorno,e notte feguita ^ 
Il callor,non pcrlui,mafol per toglierli 
Quel buon, che ha ne la borfa.Erif. fai ap 
ponerti. 

A noi anchor le velie, e i lifci coflano . 
Chi è collui in lomma, potrà intéderlt? 
?hr.E meller Polidor miopadron uedouo. 
^if.Mi (piace. Chr.comej qn s’inamorano 
Quelli vedoui fan peggio,che r gionani, 
(.Orsù i! cócexio. (Jh;.e poi rico richiflìma 
A canne, fc il Re de danari, ha già crahco 
Di gioie, forfè il do liete conoicere 
if L’ho vido. èmolto vecchio. Chr. ò per- 
donatemi 

Voi non ue n’intendete, il pelce, l’olio. 

Il vino,i! cafcio,egIi amici ferbandofì 
Tanro migliori fon, quanto piu inuec- 
chiano. 

Callina uecchia fa bon brodo: fermaho 
Meglio il piede i boi vechi,ea tépo’I mo 
I uechiconofccdo,che no mertano(uonc 
D*efier amati, con doni procurano'' 

E con carezze, che Iedonne gli amino •' 

E fapendo, che a gran fatica trotiatio 
Chi gli ami nell’amor poi fono llabilf • 
.Cofi coteflo vechio mi ama. Chr.adoraui 
Commette Idolatria, piu tollo indorimi. 

Chr.. v 
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Chr.Lc gioie per fé belle non s'indorano. « 

Eri. E come è entrato in cottilo frenetico ? 

Chr* Volete altro ch’anch’io ne fogliaridere ? , 
Nò làpere c’hora è il tépo, che i giouani 
Gridano a i vechi,e i vechfribàbilcono? 
Dice, che li parete ffmiliflima (ra 
Alaiuaprima mogJie.Eri.edichetépe- 
EraelIa?Chr.La piu bdla,Ia più affabile 
La piu fauiaxhe folle in tuttal* Affa , 

Eri.E ordinariamente auaro,ò prodigo? 

Chr.Si tien nel mezo, ma lu quella pratica 
Tengono ferma iperanza, e grand* vtile. 

1 Ne crareu voi & io lafciando uoglierUi, 

E gouernarui a me, però promefìogli < 
Ho,che voi lenza alcuna refiftentia; ■ " 

Ilferuiretelargamente.Erihfacdafi. 
i v Poiche,pmefloglihau macoeimagrffo ; 

Di far: venirea cafa?Chr.nò diauolo. 

' Voi hauete a venir, però piacendomi 
A cala noltra: le vacche fi menano 
Al toro. E rif. Che ? Chr.dicoche la è là 

• llantia 

* De i*oro.Erif.e quando? C/ir. vuol come T 

lafemina, 

Che vuol a i’hora, quella notte prolfima « 
ErifNon pollò, afpetco qui il S. Chrifcbono n 
Sta notte a dormir meco Chr.patientia. 

Vn mercante mi ha mollro una uergine li 
Che vìe n di Cipri, bella in eccel lentia, «j 
Da vendere, e pregatomi ha far opera 
Col mio padron , che la comperi andrò 
adirglielo 

Coli con quella pafferà uu Totio 
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Poiché non può con noi. ErifiglièvCr 
che *11 dubio 

''M’ha meflo il fuo reftar. Chr. uoi accer- 
tatelo - . 

'Vcniteui uia Signora ri fiplyeteui > 
Quelli Signori che dite non foglionQ. . 
Hauer altroaheiòr mobiline fiabile > 
:Che inchini^baciamanjStgndrieje titoli* 
Piu vi dirà il mio padrone ol trai 1 viuere 
In vnanotte*che quanti di limili 
Signori yider mai Cofiaminopoli , 
Venite via, venite, hauere ametterut 
AltrojErif.nò só uefiira,come ho a e fiere 
Io uoluuaandar ho^a aia comedia. 


l £hr.In cafó finiremo la comedia. (tegli. 


iJjaii'JVladre io yo fuor*?. S’alcyn mi chiede dj- 


Ch’io fon andarla cala dfMonna' Agat| f 
Che Ili per partorir*ferue fegulremi. 
hr. Andiamo ha-bjbiate Signora amiertentia 
Che*l uccchio ha I cala fernet una figlia 
'Da mariro,neyol.ch*.iJcuna lapia(vnica 
Quello amor p nódarloro mal’elsépio* 
rif-I.CfnadH , e i pftdAgiàjnqn fi riguardano 
A quelli tempi di dar in prefentia 
’Defigh tytro quel che. mene in animo - 
Loir.di tare Chr.fanno maMateuoi fama 
* Mentir: .date fegno ondeiolpettip.o. 
ri.Echidirat\chiofiJChr. correrò in India 
A torc una bugia o'ho-afpre un fondaco 
Libiate pur dire a me , e fecondatemi . 
tA teitpo,fò che fece capacifiìma(crepito 
Di Naraia<Eccoil vecchio, Erif.anzi de. 
E tutto bianco. E yna gran laude. dicono 

E non 
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TERZO. 48 
I* i\òn è tutto bianco , quando uogliono 
Dir.cbe alcuno ha dai trillo fallitatelo . 
Eiif.Non ha pur denti. Chr.Nó ui potrà mor- 
dere. ' -j 

;.»f , ’ •; , , ' : V: ; ' ! . 

3 CENA Q V I K t A. 

; Polidoro,ChrifoforOiEriffla. ; r r 

. ■■ - .. ; r, n ii-, • 

Pof.fT>E n uenga il noftro mercatante. Chr*. 
portoni 

U\ nco dùcici di pregio ineflima'bile • 

Eri.E che vuol dir mercaià e/ Ch.u-uótaboto 
tìooefi'Ojperhon d!<r Roffian. parlategli. 
ErifiDioui (àliti mefier PoUaluiui (luca. ì 
.Dio Erti vegliamo a trcuarui a la dome 
Poi. Siate la ben tieuura.Chr.non può e/ìere 
La ben ite urna è la /ignora Fiatila. 

Eri. Nómi dir F!auia,ch’JO mi chiamo E rifila. 
Chr.Che importai nomi .ppnjlònadpiaciiù " 
Erti. Non mi uien pur incontra: Chr. che, qui 
-Min ptlblico-?. : . 

Pol.Che dice: Chi*. dice l'udire te in camera. 

Poi. H^i fàt;o buona /pelar- Erti.i he lignifica 
Quello dire ? Chr. un parlar che non in* 

. i tendon 

Gli altri , ma che intendiam ben tra noi. 
v Poi. mandala 

•D ncro,o menala tu, fa che non pratichi. 
Chr.Hoiiitcfo.Pol. con miafi ia. Chr. vorrà 
i Jter'ene - ^ -, 

Con uoi un poco fenza refiimonij , 
pr ifi N on ho che farne fenza tdlimonfj 

So» 




Son irriti i cótratr.Pol.conuien c'habbià 
Mille occhi, e mille orecchi ogn* vn, che 
Jafemina 

Pudica in calà,e vuol farle la guardia^. 
hr.Volete ch’io la chiaui in vna camera* 
Padron? Pol.conie ci par. Chr. ride. Er& 
tornate 

Voi al tre a cala. Chr. Efealcuna hauek 
s'animo 

Di rellar qui, con noi refti,io mi profero 
Di farle compagnia fenz'altro premio. 
ol.Hai rifparmiato nulla? Chr.nulla Eri. dim 
mimò. 

Che dice? Chr.dice,s'io u'ho facto tutte 
le 

Proferte,che m'ha detto, che li facciano. 
O putaoadi me. Er.chc hai?Ch. di grada 
Andate in cala voi da voi medelìm?* 
Seme menate in cafa quella giouane , 
Che'] padron il comanda.Pol.doue cor- 
ri tu? 

hr.Hora torno Pol.odi. Chr hofretta.per- 
v donatemi. 

S ian morti, anzi non f?amo,coli folfimo^ 
Eccola il capitano, ch’ama Flauia. 

A cui crede il padron di poter uenderla • 
Viene in qud,e vien colui M. Fronelìo. 
Viene a cóprarla certo. Via Chrifoforo, 
Sgombrai! paefe prima, che lì (coprano 
Le trame.! topij portan uia le trappole 
Spaile ioni raccomando al’ojmo, eai 
frafiìno. 
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SCENA SESTA. 


Fronefio.Polidoro.Fracafla capitano. 
Vclpa ragazzo. 

Fr 5 . Q Aremo hor hora a cafa Tua, ma eccolo 
OSu Uporta.Pol.mi par, che colior cer- 
chino 

Me.Frac.queIl*è il vecchio,che ha Flauia 
da vendere? 

Fron.Deffò. Vefp. Ha ragione per Dio quàdo 
neuiga 

A le montagne,!e vacche fi mandano 
Alrroue.Fracè vero. Poi. quelFc mcfTer 
• Fronelìo. 

L*aItro?che fi che c il capira,che dettomi 
Ha il feruidor,che compraria la giouane. 
Che ama, chi vokróprare» e fpolar Polipo 
O folte vero, e vi perderti vn'afpero. 
Fró.Vifàliuià meffer Polidoro.Pol. prolpero 
Siaqlioeogn*a!tro giorno a qlb copia. 
Vefp. E a te il maranno,e'i mal di vecchio l'uc- 
cido . 

A quella coppia, che fon io vna Bdlia ? 
Fron. Quelli te noi Capere è il valentirtìmo 
Capitano Fracafla, ilqua! dertdera 
Parlar có voi. Pol i’v dirò di buó’animo* 
Frac. Io rnelter Polidor,benchegli (ludi/ 

De Farmi, ouealleuatofon da picciolo, 
(Anzi armaci niiopadre, e mia madre era 
AI generarmi poco lì conficcano (no 
Con l'amor; pur per dimollrarmi limile 
. . ^ E Del 
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Del tatto a Marte,che fp cflo la colera, 

È la brauura eflala in grembo a Venere : 
Per mio raro porto.mo vna giouane , 
Sprezzando tante belle , che mi corrono 
Dietro. Vefp. li corrò dietro có le etiche 
(Dice’l ver qua Jo fa !or qua'chte ingiuria 
iC.Laqual hò vdito Rofììan, che folico 
Erad’hauerla,hauerio hoggi compera 
>1.E vero: Fro. E giunta ancor’ à cafa ? Poi* 
giuntaui 

E pur mò. Fro. voi hauete vn fagaciflimo 
m , Seruo,che s’ha imaginato vnaalfutia 
Si leggiadra^ fi pronta che fi comperi 
■ 31 La donna, prima.jche la compri Polipo» 
Il qual ho vdito per cofa certa efiere 
Già in quella terra-Pol.E ver?jfro. vero. 
Frac.di gratia 

Àttendiam primamente al mio negotio, 
Haurete ben poi tempo di difcorrere . 
I.Di te, Signor capitano. Frac. Io defidero 
Cóprarla,quando voi vogliate venderla. 
Haurei potuto fuor di cala d* A i pago 
Per forza fenza danno, e fenza predo 
Trarla con quella fpada, con cu i correre 
Ho facto fpefle voice i 'diece.e i dodici. 
fp.Si ma egli correua inanzi.Frac.e i tendici 
Ma per amor di Flauia vlai modeltia; 
jftl^fp.Modellia vorradir timor de gli homeri. 
VÌc.B perche’I gran Signor già fupplicaiomi 


Hauea, ch’io àdafiì a quella guerra nobi e 
Doue non voi fi trarmi dietro firmine 
Per far,comc ho fatto ho.colc incredibili 
fp-L'haidccto,a punto fon cole incredibili: 
i Frac 
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Frac. Ho r vengo Jolo a porta per coprarmela • 
E intendendojche voi Thauere comperai 
E da quelPhuom, che volete riuenderla* 
Vengo a cercarie quefh’ per fua grana 
Mi ha Ureo compagnia.hn qui.Fro. feon 
trandolo, 

E vdendo a ca Co chi egli è, domandatolo 
Ho le vuol copra r FJauia da voi cópera 
detto di si, del che chiaritomi 
Vidi efier ver tutto quel/che Chrifoforo 
W hauea detto. Po], Io /bua bene i dubio 
Fro.E q, gli ho fatto cópagnia.PoI.BenilTimo. 
Io re la venderò. Frac. ben?quàto? Pol.co 
fiatili 

Bugentofultaninieda voi voglione 
Tanche cinquàta piu.Frac.detiafPol.dct 
tifi; ma 

Frac. Non ve ne vo ciar men, farei ingiuria 
A la mia FJauia a difputar del preno, 

E a guardar j) hauerla vn poco a fpèje re» 
Tolto verrà qualche altra terra nobile 
T5 i », * acc ^ e SS Iar iPoicheIeguerrebolIono 
l ol.Macon vn patto. Franche patto? Poi. che 
.lubiio 

La conduciate via coperta,e incogn ita 
Fuor di quello paefe in lontaniamo 
Luogo. Frac.pche? v*è forfè alci vicolo . 
die mi ha co/ra?vò tenerla publica- 
Mente,e vorrò vedere in ciera,e in opera 
Qyai barba dhuó farà pérterdi tormela 
Vefp.Sis haurai gli occhi ,doue la padrona di 
E uopo. Frac ordini purprhm Peflequie 
A naef Guai a colui, c’haue/fe audatia 


D’ac. 





ATTO 

D*aftraue>Tirmi il Paulo. Il matte fubito 
Con vupugnoa ftufferraa i regnilligij, 
Oco 1 vn calcioilget o a vol o ad arder/! 
1 capagli a la sfera del lol,leuami 
Via cucilo Ipc cchio,chei*óbra mia jpprta 
Mi n paura Veip.fe l’ombra tui propria 
Ti fi paura, dai freico,vn grand'animo. 
ac.Ch'io la códuca via copertale incognita . 
Ocie!oitraJiOito,a trardel fodero, 

Soi cjfìa Lupa, vòfpauentarglihuom?ni 
Piu,ciie Adolfo col corno Lupa chiamali 
eliache fuol di carne humana pafcer/i 
e non lì pulce d’altro, già deu'eflere 
Morta di lume,o ver mangiato il fodero. 
Poi. Non dico per cotelfco, promettetemi 
Pur di far ql, ch’io voglio séza chiedermi 
La ragiò.Frac.ve’I ^rnero, e'I farò fatela 
Vici r.Pol.ferue menate fuor la giouane*. 
Che è pur mò entrari dérro. Su fpediteu*. 
Dunque voi venite hordi Cipri Frac.vé 

j 

coda é àdaraa Tacco. Fra.andaraui , 
il primo a éirar in vn degli vndcci 
Balordi. Velo. Voldti dir* a tauola . 
I.Sapredemi dar nota d’ vna vedoua 
Gentildonna aflat nobile di Per/ìa, 

Che è dai a prc fa, e códora verfo Africa? 
non attendo a donne in quelle furie • 
ndo lòl a far volar per aria 
.‘.rie, gàbc, braccia, e ma. che paiono 
Itomeli l’autunno.S’afemine 
iti'haurei troppo, llànomi 
a mòti, e piagédo mi pregano 

Chi* 
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Ch’iole rict uaarcorainqtu i pericoli 
" Solnel vedermiar^n^tos’ r.r.amorsro 
Di me.Nesò perche, ch’io a Phorion hor 
rido j 

Di fan gii e, di fudor pienone di poi nere# 

Vefp Tt*f dirò io, tu le; grato a Jc lemme , 

Perche haieiera di q , ch’elle fi bramano. 

Nò vene sò dar nenia.* Poi. e eco la gioitane 

SCENA SETTIMA. 

Fracaffa.PoIidor.Vcfpa.Fronefio Erifila . 


Frac $ce altroché coliti? Poi. nò, ch’io mi 
JH fappia. 

Frac, t crche non fate vfcirfuori la gioitane , 
Ch’io voglio ? PoL Non dunque vfeita ? 
Frac.giromi 

Incoruo.e uó iaveggio,PoI.auati gli ochf 
Haueie.e vi girate?ecco vede tela. (la 
Fra.Ct vedere voi sézaochfaliPPoI. veggioci, 
E bene ancora. Frac.nó vel pollo ciedere 
Nódirefte fi grà bugia. Poi. che vogliono 
Dircorefte parole ?Frac.che la femina 
Di cui parliam non è quella limile. 

A quella in alcun coro. Pol.erate.dicout. 
Che qlla è defi a, che ì cafa altra gouane 
Non ho fuorché mia figlia.Frac. & io vi 
replico, 

Che quella nò è deflfa, e ch'altra giouane 
Eque, la, di chehabbià parlato. Eh fatemi 
Condur FIauia.Pol.eIPe quella. Frac.ó 
« FJauia* 
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è'Frac.dicojfhe non è tenetemi 
fcioco, ch’io habbia ora a conoscere 
la mia ddnar/Pohmi hauetej) fi salice * 
Ch’io no conolca eh; V iene , e chi pratica 
In caia mia: vi dico, che è delfiflìma. 

S’io pur folli orbo, comedtCoo effe re 
l auttor de la comedia, che fi recita 
Queda fera, potrete farmei credere, 

E s’io pur foffi goffo come in animo 
Hauete.me! porrete dar a intendere. 
Dunque per vodra fé vi bada l’animo 
AnchoradYffermarJoPPoI. dunque] alo 
Balia a voi di negarlo. Fra. II neqoe voglio 
Sodétar có la fpada.PoJ.Io no vo metere 
Già a quefche dico pomelli, parinomi. 
Che fi iodenti ben di fe mede/fmo . 
a qua.Jo io fofiì aco u doco più gioitane 
Vela fare i veder, pu r s'hau ete an i mo 
Di venire a le man,chiamerò C in paro, 
Che è vn mioferuodorpiato', Fra.poca 
gloria, 

E da voi, e da vn feruo mi può nafeere. 
•Vanle brattate a monte, e i reità mutolo 
Gli hanno fatto paura de la mafehera. 

C.So ben, che noi credete, ma modràdoui 
Crederlo^ me volete farlo crederei 
Ma fe’l pelate hauete affai più trappole , 
Che topi.Po.e voi hauete più chiachiare 
Che foIdi.Fro.no entriti su qde ingiurie. 
Dite d’accordo il fatto vodro.Pol.dicoui 
Che queda è qlla dónarche ama Polipo, 

Fra» & io vi faccia 


TERSO. 

Che non è.Pol.che non è?Frac.non è ccf ì 
‘ ti (fimo v j 

Poi. Chi è dunquecohei?Fra tanto il Capettero 2 
ITuoi di caCa.PoLs’io l’ho co miei jPpi' i 

Denari copra. Fra.s’io ho có miei propri j S 
Occhi villo quell’altra Cpetto f macino, 3 

Che habiate fato i cóprarla u grò fi (fimo ! 
Barbarifmo,egetato i foidh Poi. imaginó I 
Che voi fiate pentirò di rifcuoterla . 

S’io ho fatto comprarla per Chcifoforo 
Mio feruidor,che va fèmprecon Polipo, 

Che la conofce^come io me mede/ìmo. 

Frac.E Ce cotelìo feruidor /ì pratico 1 

Haue/Te vn poco del trillo? &haue fieni 
Portato a ca fa mofche per garofol i > 

Poi. E fe Arpago l’ha detto à voi mede/Tmo ? 
Frac.Dite voi, dica quelPaltro, d»ca Ar pago. 
Dicati volìro famiglio,ciochc vogliono, 

Nó farà il módo,e il del, che <5 Ila femina 
. Sia otta fiata mal, ò fìa perelfere 
QueJIa,cheauea il Roffià.qlla che Polipo 
Et io amauamo.PoI.eU’è, raffiguratela 
Meglio. Fra vecchieto cardi M. Domene 
Dio fete fuor di Bologna. Poi. foniamo 
Capirandel’Ancroia doueteelfere (re N 
Voi al fiume E bro. Fraudare a fami réde- 
I voflri foldi a colorche v’inlègnano 1 ‘ 

Far bagatelle, e far, ch'altri tratteggiano. 

Poi, Andate voi Ser Mandrincando a vendere * 

I.a fpada e Pel mo. Frac. Vefpa? Vdp.Si- 
gnori/Frac.tirate 

Vn poco iniziò q ila quella giouane,(Ye? 
Ch’io amaua già, c’hauea’i Roffiàda vede 

E 4 Vefp. b 
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ignor nò. che vogliamo più cotenderfl 
quelli vecchi pazzi.Fro.CheefTercitio 
£ il tuo,RagJzo? Vef io gouerno la beftia 
Del miopadrone.Fron.hora caci,egouer 
naia. 

Hauete voi tolto ad affito il datio 
Do le paro!c?Fron.io rollo certo ano.iitO 
Di canra noui<à. Brif.rdlo piu attonita 

10 che non ho voluto anello rilponderuf 
Hor vi rifpondo che ditedt vendere, 

H di comprendi Rolfìani,edt Polipi ? 

011 per Dio, coirei Icrà boni fF ma 
chiari rne.O che goffi a uó richiederla,' 

Cenechiarirempur. Madonna, di temi 
Vn poco,cofioicece Meller Polipo, 

0 me?Erif.voi no ho mai piu villo, e Poli 
conolco ione $alomoni.n::Cefali.(po 

Magia fol carne, i pelei nò le piacciono • 
Tu meretrice non lèi dunque Fiauia 
Venduta dal Roffiandaraa Chiifoforo, 
Compra co miei denari, amica a Polipo, 
Amaca dacollui?Erif.l’uà decrepita 
Vi fa trafecclar Padre mio, toltami 
Hauete in falfo.Ch; copiar? che vedere. 
Che Fl^uia. Che rofEani. Io fon Erifila 
Cortigiana da madre in fuori libera . 

Sto ili quella cafa grande là , ne Polipo, 
Ne voi conofconecofluihopraticha 

1 i quella terra con rat gentilhuomini. 

Che vi fàran pentir.tacere.e morderui 
La lingua,e i Iabri.P / ' , - rA,n< * ^ 

piti 

In cafa mia.lirif.yn vouro leruo dettomi ~ 

Hauea, 


TER 2 fc>. f; 

Haucua,cfte'l padron di cafa amandomi* 
Voleua, ch’io venittea lui a darmene 
Qui a!quato a hora m*aueggio,c.VegIi heb 
be animo 

D‘ingànarnie a e voiforfe.evoi védutamt 
‘Hautuate,ben ch’io non da ne voilra a ne 


D*al acquando coftui acconfentitoui 
Hauefle.Frac.evoi mi volarne vendere 


Quel, che no era voftro a o buó. Audiam- 
cene 

Ve/pa. Vefp. sì 51 padrone. Erif. anch’io 
vo girmene 

O bella correda di gentiPhnominf. 

Ma dirò meglio a dir di barrico cingarl* 
Vender le Cortegiane 3 che ti vengono 
A feruìripoco piu me l’accoccauano * 

In fedi Dros'altri verran,che vogliano 
De le mie mercacie, vorrò, che etti entrino 
IriBotega,fequeI gioron, mi capita 
Innanzi o tofio a o tardici vò canrargfila* 
M’inerelce a ch*io andrò fola patientia. 
PoI.Dunque i denari miei co fi d perdono ? 
Fron.Fate conto d'hauer giocato a tra poi a, 

E hauer^duro.Pol. quello è cjl Chrifof; 
Si buon,d accori o,che dee torfi a cambio 
Di tant'orche vi par metter Fronedo? 
Ci ha fàputoingànare,befFare a e mugerc 
Patirò c*huom d vii potta vanrarfenej 
Nò, scaltre ramo ci douetiì fpendcre . 
Aodió di grafia indeme a rrouar A rpaeo 
Fro. Artdiao.PoI.fi conofcete?Fro. conofcolo 
Poi. Ahgfoitoncel.fè Dio mi lafcia viuere . 

11 line del terzo Atto. 
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to quarto. - 


Neofilo fola* 


Or che non è qui meco vfcito Polipo j 
C he in cala fiede e afpetta la Tua giouane 
piu grata a me,ch’a lui béche(auido 
Giuri egli d'afpettarla,elliain filentio) 
Hot che qui fol mi trouo,e che mai alo 

10 non haurei Con altri di dolermene, 
Midorro meco delamiadifgratia. 
Duqueind.ìgiaicó n étefredda,e rigidi 
Tanto adamarjperamarpoila vergine 
Che ama il piu carole tiretto amico c’hab 

bia? 

Ho fitto, come affai fronde di felice 
legate I falcio il vernale polle ad ardere; 
Che fuma prima vn grà pezo,e ricalano 

11 foco, al fin rompeno vn'aliro incédio* 
Anior (fendo ru Dio) non potea credere 
Che hauer poteife nei tuo diu inanimo 
Alcun loco, lo fdegnOjO il defìderio 

De la vendetta, ò fe poteffe nafceru? , 

Io non credeuaalmen , che lunga danna 
(Sédo fanciullo poi) poteffe prendenti • 
O fe ve la prcnddfe, il mio giudicio 
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Era che fendo cieco,foifi fnhabile 
A poter vendicarti,hora il contrario** 
Credo,e conofcoperefperientia, 

Tu per punir la mia molta iùperbia ; 
lì con Talprà grauezza del fuppiicio 
Scontarlo indugio.hai ordito éo Venere 
Tua madre, che dal fuo regno grati ffimo 
Di Cipri à répo vfdr/accia Vna Vergine# 
Che m’acéda,emi cpiaghi: ma che vergi 
Poi qlla, ch’io deurò tenere i loco di (ne 
Sorella fendo amata dal mio Polipo * 

Hai pfo da tu© padre a cho vn grauiilìmo 
Marte! di quei,con cui batte, per battere 
Il cor mio mentre veggio, come Polipo 
Ha di me prima amato la rnedefma 
Ch’io amo, e l’ama, e vuol comprarla , e 
prenderla , * 

Per moglie, & io, che amarla fui vkimo * 
È che non vò lar torto a l'amici tia , 

Che téni,erégo,e ogn’hor terò có Polipo 
Son corretto a tacermi^ coli tacito 
Cófumarmi in ql foco il qual chiudédoli 
Doue elfalar non puòdiuien piu valido. 
Onde conchiudo.fe l’vfo non modera 
• Quella mia pena,e$’ogni giorno il limile 
Patifco,cheho patito hoggi , lo imperio 
Tuo perderai,ò Amore in me,che viuere 
Noi! potrò molto in lì grati violenti a* 
Però fe godi in vederlo mio ltratio. 

Per vederlo piu di, connié che’l temperi. 
Poi ch’io non hp parente a!cuna,giudico 
O Amor, che non potetii trouar lemina 
Altra al mondo fe non coilei,che lecito 

£ 6 Non 
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Non vi fofie l’arriarta ,^^he promettere 
Non rlii potè fi vn giorno la fua gratia • 
Bramo coltei, nc la fpero, e volendola 
Lafciar,non poffoji l’amo, e potendola 
Hauer,non la vorrei, tanto amo Polipo* 
Coft pugnan Tamore.el’amiciria* 

Et io fon come quel, che fi vuol mettere 
Di Tarmato a partir dao che combattono, 
Ghe i colpi fopralui foloconuertono. 
Donne s’ io vi fprezzai,fe volefi viuere 
Fin qui fenza voi folo , hor fon u’altr’alo 
Hor dico, che non è, ne amor, ne vtile 
Ne ben alcun, ne coia diletreuole 
Ne la cafa,oue donne non al bergano » 
Non è afa la cala oue fon Temine , (re 
Ma vn bel giardindi fpaffo.dou’è l'arbo 
De la vita, onde tutti i fiumi Torgono 
De l*allegrezza,ò lirano,e nouo cambio. 
Che ha da itamane in qua fatto il mio a* 
himo 

Io era heri,an2i fiamane libero, 

E de la libertà TuperbOjhor trouomf 
E fiere fchiauo d‘ vna fchiaua, lendomi 
Detto che era venuto M Polipo, 

Andai per vifitare vri mio amici fimo* 

E vn grà nimico mio m*afiali,e vicfcmi* 
Credea d'andare al porto, ou'era Polipo 
E mi trouai nel più profondo pelago 
D , amorfenzafcienza»e fenza pratica. 

A l'hor mi diedi a predicare al giocane 
Per t itrarlo ad amare,c da farlibera 

riandò, a la medefim a 
sì,che morirmene 
Sento 
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Sento.Manon hauer Polipo dubbio, 
Ch* io vo prima morir 3 che fatti ingiuria. 
Pai come quel,che vede alcun accederti, 
E mentre aiutar lo vuol ,con lui pericola 
Eco un coco e un fachin. direi dWòflero 
I noitrijfe con ior forte Chrifoforo : 

Vo chiuder 1* vfcio,e vedergliela Polipo 


SCENA SE CONDA, 


Crapulo Cuoco, Rigo porta certo. 


1 Cra. ^'T^Ien ben quelcerto , eguarda di non 
X rompere 

Quell’voua. Rig.in ogni modos’hanno 
a rompere* 

iCra-Si ma non a verfàr.ftiam pur fu*l ridere. 
Se ru ne rompi vn fol , ti voglio rópere 
La tetta. Ri. alhor bi fognerà poi róperne 
Vn’altro: ma non vidatemoleftia, 

Nó ne róperò mi Ibi, fé debbo romperne 
Cra.Ha Compro poi melaranzi da /premere 


Sopra gl iarrorti?Rt.me(Ter nò.Gr.o berti* 
Non varran nulla» Va,quelle mi paiono 
Pur melaràcie Ki.merter sì.Cr. che dici 
Dunqj? Ri.qrte non ha copro donateghè 
Et ha un iuo amico un di quei, che le vea 
dono 

iCr.O fei il bel capeftro. Ri. lo ui oda cingere 
Il collo dùqj vn di. Cr. che ci va figlio di 
Vna putiana.Ri.fi s’io forti figlio di ^ 
Votlra mogliera.Cr. ch’io ti facio corere 
Rig.Hauéte a caf* altre gàbe? Cr. hai audacia 

Rom. 
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iRompcrò r voift,Horsù pace,pac e suolo 
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Mio d’or,com e potàbile, che fi a/pere 
Parole fuor di quella bocca v'efcano, 
Ch’fuol e (Ter ogn'hor piena di zuchero? 
i.TriftarcJ, trillar^ tu vuoi percorere 
• Prima luM viuonel’honordegli hominf 
Poi pace, pace. Horsù pace 3 facciamola« 
Sarai magro. Ri. jxhe? porrate il fafctnO 
Porle à color, con cui venire in colerai 
Nò, ma tu farai magro di continuo. 
Perche Hai mal col cuoco. Ri.Hor ha pa- 
cifichi. 

a.quati fon quei colóbini? Ri.quarordfcrV 
Credo.Cra. eh non tanti. Ri. ialuis iure 
calculo, 

, O gli hai trouati gratà,e a buon ppolno? 
Poi che aliano a magnar fopra vna tauola 
Di fpolì. Quàti quei polialtri? Ri.dodici* 
3. conci in guazzeto nel tegame vogliono 
* Tlftrpur buoni, bocconi da principi. 
AKh,aKh,mi fate dileguarlo Itemac o, 
Tutto in lai iua col rammemorarmene* 
Se quelli innamorati conofeelfero 
la mia rara virrù mi adorarebbono# 


F Ha.pchePIti-porto’j polaflri,che nó gì idano* 
i J'^a.Quel petto di vite! ,lelfo.Ri. Boni tàmo. \ 


■a.l quella Ionza,rofto.Ri.venga il cancàro 
A chi hauédo’a magiarne , volelfe e fiere. 


Morto Ila mane. Cra. Hebbe quel ctfto 
d'oftriche 


Per vn buon prezzo. Ri. hor n’è abbon- 
dantia. 


a.^togl i© ben far due torte, che grandi tà mo 

Torto 


Q.v arto. 

Torto haurà chi ne magi, erné le celebri 

Ri.Prometto celebrarle fe fate opera . (tero 
Ch’ÌQns màgi.Cra. potrai venir Jiguat- 
Quefte due paia de caponi, pollóni! 

Partir due lettre due rotti. Ri.Partifiònfi 
Pur, che ne farei forfè anch’io partecipe. 
Cra.Chriiofor ditte ben, che noi veniflìmo 
Co/ì pian piano innanzi , che corrédone 
Dietro egli poi s’affrettaria di giungerne 
Pur non fi vede anchora al méiàpe filmo 
(Come egli ne ifegnò la ttrada e Ì portici) 
Qual e la cafa doue habbiamo a eficre , 

E a cuccinar quetta fera. Ma eccolo, 

scena terza. 

Chrifoforó , Crapulo 3 Rigo . 

Chr. Quetta è fiata pur la bella pratica 

Proti efio 3 e’i Padron vecchio hall 
trouato Arpago, 

- E Phao richiefio,fe è ver,che vendutomi r 
Habbia Vna dona, che ama mefiefPolipo- 
Chiamata Flauia 11 Rofiìan che per Por- 
dine 

. Moggi pofio tra noi cfouea fiar tacitò. 
(Sapédo, come ho già dato ad intendere 
Al padron, che è Tua figlia) come perfido 
Ha riuelaro il tutto, e riueiandolo , 

Mi ha fatto(ndi Credendo)beneficio. 

Lor giurato ha che mi ha venduto Plaui a 
La donnaa punto,che ama M. Polipo. 
Oiide or fi dàqo a le ttreghe, e fi rópono r- 

: . * --:m 
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La retta i vecchi, e non fanno rifolaerfi. 

Se a me piu cotto o al capitano credano* 

.Noi t’afpettiamo quìgià vn gran pezzo . 
Chri.eccomi. 

r. Che hai fatto tanto. Chr. che fo io ? fer* 
matomi 

Dietro ad vn canto ouealtrinon vede- 
uanci) 

So per vdir vn parlamento d’Arpago 

Col mio padrone, e l’ho vdito e dilctamf. 

Horsiì andiamo,oac fi ha da andare.Ghr* 
odiauolo. 

T i porti, che hai ? Chr. Ecco la cafa.anda- 
teui 

Voi.Crap.e tu ? Chr ilo. vorrò ben. dite, 
Chrifoforo 

Ne manda, e v'apriran. Cra. quado non 
vogliano 

Aprirne ancor.non et faranno ingiuria. 

.Non mancherà che ci apra coli carichi. 

.Ecco il Padrone,mi ha vifto,impoflìbiIe* 
^h’io pofla a tempo fuggir , o afeonder- 
mi. 


N A QVARTA. 
Polidoro, Chrifoforo,Frone/io. 


iHrifoforo.Chr. che faceto ? O Dio. 


C I 

Pol.Chr ilo foro. 

Che li dirò?cheli faprò rispondere ? 

Pol.che indugi tu? 


Me. 


Q^V A K I , V; u 
Mc.PoI. Vieni bifcu a l’incanto. Chr.vn 
buon animo 

Èifognafarvn cordi I eon.PoI. mouiti 
Chiocco da forche. Chr.Pho crouata uo- 
giio 

Fermar fìsche non fol non dica ingiuria 
A me malvoglio /gridare, e riprendere 
lui, Poi. fi giungeremo pur perche non 
corri tu, 

Furfante*,» me(quad*io ci chiamo) /libito? 
.Ah ribatdd ciera di boia, paionti • 
OprecoceUedi buon feruoPingannafi 
Cofi dunque il padronPMa fe ti glori; 

Di cocelto,s’io non ti faccio impendere 
LadronceJjperlagola, pofs’ioefiere 
Impelo fenza piecade in tuo cambio . 
Chr.Non ui ho ingannato. Pol.anchorardifci 
mouere 

Quella )ingua?Chr.Es*hauerecepa:iéua 
Qi'iopofladir. Politaci impiccato. Fro» \ 
x ditelo 

Chr La mia ragion vedi ete efTer veriflìma. 
lol.oh ve, che faccia inuetriata.chanirao 
Di mariol di fette cotte.imagina 
Có lue frafche di nouo il capo cingermi j 
Ma per Dio noi farai. Chr.fi bene.Fron* i 
vdiamolo. y 1 

Chr. Io non veniua a voi (a dirlo libera- [ 

Mé.e*e come fi dee) perche era in colera T 
Efomcon voi.PoI.beniflìmo, feifimile \* 
A chi de* dare, e fa comandar.credami. 

Che tu vomiterai cocefta colera 
Quando co* piedi in $ù ti farò impéde 
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. E haurà & ho ragion d’efler in colera . 
erche?Chcomej>cht?rerorgrauilÌìmo 
Che hi fatto il mio padron, dunque non 
merita 

C’iomi fdegn i có I u i . Fr . q (la è bel li (imi 
Certo,cheerorafiuto?Po].ofoléniflìmo 
Ladro è coftui. Chri.è a puto te limonio 
Vi erauate aco uoi.Fró.di su, chiarifcine* 
Quando e venuto il capitan, che dettoui 
Hò.che la cóprarebbe, a comprar Flauia 
.( Ch’ai tre eh* Fia. in ver uopo teu’eflere) 
Eg!i,ch*è juiiezzo nelle guerre, e pratico 
Con ladri, Sraffa /fini fin da picciolo. 

Et eliache puttana allietia d’ A rpago* 
Padre,e naafiro di tutte le trilline, " 
Tolto, che fi fon vcltiirje conofciiuifi 
Dimoltrado fi cÓ:rario,a un tratto itefi/i 
Tra loro a cenni fono, Raccordati/! 

E>i l’un l’altro moftrar di non conofcer/ì 
Quella non è qIla,ch’iocerco. Io Flauia 
Non fon co/lm non vidi mai e fimili 
RibalderiepernTparmi^rfi il pretio 
E i di comprarla, & ella di rifctioterfi, 

Et e/Ter rila/fati fuor di carcere 
Senza pagar pur le fpefe e voi credulo 
Eatró, che có noi altri( a la cui femplice 
Bontà potete a chiufi occhi rimettami ) 


Procedete fi cauto' con quei perfidi 
Fo/le fi pronto, e fi facile a credere. 


E fenz’altropenfar, fenz’alrraefiamina, 
Senz’altra oroua de/te lor Iicenria. 
Hauermi almacoafpertato, ò mudatomi 
A chiamar in mafhora.O come feppero 

Ordir 


i 
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Ordir Tubi to,e reffer la malitia. 

Marrano a puto»& OrigiIe.Fro.& erano 
Pureflì £erto?Ch.echi nolsàPfcórratoli 
Hò,ch'ridédo,e moteggiàdo hor yàlenc 
Infieme Fuor de la porrà, e narratomi. 
Ha per piu beffa tutto il fatto giuroui 
Che so diece anni» che Vnaflizza limile 
Nóhohautomaipiù. GuarHaputanadi 
Me, chi ne befa,s’haueua arme, ò hom ini 
Ma.Fro.M»PoIidor quel, che ChrifoForo 
Dice affai bé mi cófona. In vero Arpago 
Anch'egli afferma,giura a ogn'u d’hauer 
Hogi vfcdura.e i fuoi vicini! dicono gli la 
Aqcor quando al Rofian non voglia cre- 
tìerfì 

£ il mio famiglio(iI qualconofceFlauia 
E vottro figlio) dice, che vedutala 
Ha uenircó coftui hogi in qui , & e/Tere 
Códoti a in cafa al fin di voi mede fimo. 
Poi. Erano deffi quei duo trilli, e feppero 
Cóli ben ingànarmi?Chr.come sbrano? 
Hor me*l chiedete? A l’hor cóuenia chie- 
do!. E fiata vna malitia memorabile, (derlo 
Chr.O hauete fatto ambo duo la belfopera, 
Voi,che moftrate hauer tanto giuditio 
Bella p Dio.Si che nó fo rifoluermi (dall 
* Seia vergognai il dàno è peggi o.Po.va 
A.impicar la vergogna.il dàno iporrami 
Zhr.Hora ne iporta, ea l*hor ci nó péfafTimo. 
Pol.Tu hai ragion. Chr.Pho pur troppo. Poi. 
perdonami 

Ghrifoforodi gratia.Chr.sì, perdonami 
Hora, che yc ne par? ma perdonate ui 

Pur 
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Pur voi medefimo,che col voftro credere 
Troppo haucte gettato i foldie l’opera. 
. O mondo pieu d'inganai . €hri. può vi- 
uere 

In te piu lenza cader ne Mnfidfe , 

Che ad ogni patio i triftineapaiechrano 
ri.Col ui.chc è tardo e difficile à credere* 
Non d’altri nò.di voi,di voi doleteui . 
Vn’alira volta cacheremo il pelo, ne! 
L’uo'.io>& in co fa di tanta imporfantia 
Habbià ferato gli occhi i mezo a i cingani 
Non hebbi voglia mai d hauere imperia 
Sopradi \ o ; ,fcnon hora, Perdamene 
(Padron oicra il ripréderui) in fapplicio 
D’altro.che di paro'e.ai.d .re a perdere 
Duget>tofuItamni,a dcdit’opera * 

Si trouano nel fjiigo,o..e.ia pcluere. 
Hauerian fatto le ipefe in abondantia 
Vn’àno icafa voftra.Pol.deh ChriioforO 
Noìi mi rame morar p»u !a mia perdita. 

E non bramar di darmi altro fiipplicio. 
Che quello batta a gaftigirmi.imàgina 
Piirfe polfiam rrouarui alcun rimedia# 

- Ne «affaticar piu per farmi intendete 
La diligenza fedele, e follccha » 

C’hai de le cole mie c’hora chiariffim* 
La conofeo io. Chr.fete /lato a conofcerfa 
A quett’hora? mi duo! in voiìra perdita, 
E vintamente m*increfce,che ftudio, 

E miaffaticod farui benefìcio, 

E mi tolgo nemico il Padron giouano $ 
Solo per compiacerli i, cal fin fi vedano 
Sopra me poi tutte le colpe,, cred e re 

Volete 
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Volete prima a gli liranìeri,ea i perfidi, 

A le puttane eai bertoni, che agli h uo- 
mini 

Dà ben e, a voftri antichi, & amoreuofi 
Semi di cala,ò pouero Chrifoforo, 

Tu Tei vn giotto,vn ladro poi, tu trapoh’. 
Qual mercedeal tuo ben feruir?Fro.noa 
piangere 

Sta sii, hai ragione. Pol.ho fatto error co- 
te dolo , 

E me nepentOjhomai taci, e perdonami. 
Chri.O Maledetta iìa la mia dilgratia . 

Eccola di lontan madonna Lucida ■ 
Donna del mio Ladro, Mad.-e d’Emilia . ’ 
Che {fendatela è bea mò giura al lubio, 
Douefì taglierà, ma con coi forbici, 

Che forfè mi potran pungere, ò radere . 
Poi. Che barbo ttiira i den «?Chr. mi rama ri co 
Del Cafo occorfo,e non pollo Icordarme- { 
ne. 

Tacitamente aguzzo ancho la colera . 
Forz’è ch'io vada.PoI.doue ? Chri.d far 
ogn’opera 

i Che a quel codardo lì toglia la femina, 

E torni a cafa nolira.Pol.almen prima ar » 
' mate 

E piglia teco gente. Chri. voglio andar- I 
mene 

Non mi tenete. Fro.è andato. Pol.c ben in . 
colera . 

> Fro.Che donna è quella^che vien là. Poi. fer- 

> mamoci 

Vn poco qui, che mi par d’altra patria. 

SCENA 


f 
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I? Oj lucida geutiIdonna,CateIIa Cameriera. - 
Fronelio, Polidoro. 

;.ÒOme farebbe a mio parer difficile 
Dona trouar , che folfe x tutto limile 
D*e ffigiè a me coli non faria facile 
Trouar donna; che folfe, com’io mifera. 
Ifat.Me (piace, Padrona, e fc le lagrime 
Fodero a le miferie,quel medelimo, 

C/ie è Pacqua al foco, haurelte aiuto fpé 
§ iTJ gerla. 

v > ^uc.Laflami marirai ne gli anni teneri, 

Non per acquiftar fili, -ma per perdere 
Il maritata ; e fui quali prima vedoua. 
Che maritala, e fui piu lungo (patio 
Promelfa,che fpcfacalanel poltonù 
In dito il cor mi cinfe di miferte, 
j;at.Seanuuateil marito, vi deu’elTere 
Caro, che non a lui toccafle piangere 
L’hauer perduto uoi,ma che'l ràmarieò 
Toccalfe a voi dt pianger la fua pepiit^. 
fuc.Al’hor cadei ne le lugubri tenebre 
Del vellir vedouil, che conferuatomi ‘ 
Ho poi fin hora. cofi conferuatomi 
Ilaueffi, quado ancor Cotto quell’habito 
Mi i imafe; qnanu’ro rimali vedoua . 

| Jat.Dunq uè aggiungete ancora, che nel per- 
dere 

1.0 fpofo.il nome perdelle, e di Lucida 
fi Vcnille.tenebrola.Luc.nefernjandofi 

Qui , 
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Qui il ma), coltretra fui lafciarla patria* 
E andarmi aitar in Nicoilaoue pratica 
Io non hauea d'alcun, ne altri haueuala 
] 3 ime:maalfii, poi piu del cóueneuole 
Conofduta ui fui. Cat. fu buon il càbio 
Di Periia in cipri coti in cipri fuitìmo 
Anchor.mafoiTefottoquel dominio, 
Sotto cui era diàzi.Luc.àch’io il defidero 
A l’hor parciffi per mio male vn giouane 
Fin daqueftacittade,e véne a togliermi 
L’honeità veduil con vn augurio. 

Che coli Nicoiìa fi douea perdere. 
Cat.Se l’honefia vi tolle vna belli (lima 

Figlia donouui,a cui fi haueua a mettere 
Nome honeità vedouil per nó perderli' 
Luc.Tu fcherzi nel mio mal Cacel.Cat.faccio 
le 

Madonna per tenerli! allegrai toglierui 
Dal cor cocelti penfier malenconichi. 
luc.Erri,cpiu tolto fai, come la mufica. 
; ro.AI tuon de le parole, ai geiti,e a l’aria 
Dei vìfo, par che venga in qua dolendoli 
La gentil donna de le fue miferie. 

>ol,M al igno e fciocco colui che poteiidola 
CóJolar nó la cólola.Luc.e quel gioitane 
Che porca confolar le mie milerie 
( Poic’hebbe hauuto ogni fuo defiderto) 
Tornò in tal punto a cafa,chi vn’opera 
Non ha mai ballato a tarlo mettere 
Pure in via per tornar la doue Itauano 
La figlia da poi nata, eia fua Lucida. 

Se nó quido il penfier.m o , defiandolo 
Ve l'ha fatto cornarle ltar qualche ati ino 

Contro 

► • 
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Contro fui voglia io fogno. Cat.pur ma- 
datoui 

Ha il feruo ogni anno, ehauete in refri- 
gerio 

11 fuo ritratto. Lue. i ritratti non pàrlano 
ó fa molte al tre co fe 3 c he pi ù i portano. 
Sono imperfetri nel ver,perdonatimi. 
Nè £ fi chiude ildàno. Eccolo Pafledio» 
E la prefa di Nicofia. Ecco mi entrano 
I foldati infoienti in cafa, e tolgonmi 
1/or i*argeuto,Ie gioie , e rutto il mobile 
Fuor del palagio, ad afro no mi lafciano 
Che quelle brunele i penfìer miferi . 

Se troualle colui, che nauete in animo. 
Tal gioia haure(fe,che le gioie tòl teui 
Scordarefte.Lu.puoeffere ma qual grati* 
Quale al . egrez za farà mai balleuole 
AconfoiarlamefHtiaauuenutami 
Per lafigliuola mia cara, vnigenita. 

Che quei fo!dati,anzi fiere mi tolfero , 
Anzi itrappar del fen co tal mio fpafìmo, 
Che maggior doglia mi die a 1* vfeirmi da 
Le braccia andàdo \ preda a i foldati épij 
ChealVfcirminafcendo da le vifcerc. 

E quelle fuebelta.quellc fuegratie. 

Che pria mi erano rolejarhor mi furono 
Pungenti fpine.Cat.chi à,che non capiti 
In man d’alcunoche Pami tenendola 
Da [or ella.o da figlia: Lue. non fi rrouano 
Scipionfò Alefifandrialnoftro fecolo. 
Hor fola da te in fuor, mendica , e mifera 
Son colf retta a bramar per fomma gratta 
D’eflcre ttataanch’io prefa , e meaatane 

Schiaua. 
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Schiauapoichenonho puryna tegola J 
Pur vna fronda mia,lotto cui habiti. 

Cat. Andate oue volete, haurete dietro la 
Volfcra fida Catella di continuo. 

Fro^Camina molto adagio, par che annoueri 
I pafli. Poi. i pcnfiergraui la ritengono . 

Lu. Cerchiamo dòque fe polliamo abbatterci 
In colui, che può darmi qualche comodo 
Non è quella la rada doue dicono 
Star Metter Prdidor?Carella,guatala(na, | 
Bene.Cat.madónasi Poi. coki mi nomi ■ 
E pur vien di lontan paelèaPhibito. 

De far pèfier d’alloggiar hoggi a credito 
Senz’ire a l*hode,ma io fon aMtra’nimo ^ 
Bi fognerà, che troui altro ricapito. 

Lue. Facémo mal che ci feordammo chiedere 1 
A quid vfei egli albergatine trouattimo i 
Alcun, che ne fapdfe dir dou'habita. 

Cat. Eh domandado fi va a Roma.Lu.e pallidi I 

Poi. Quanto con piu minuta diligentia 
La vò raffigurando, tanto accertomt 
Più dhauerla ancho vifta.Senza dubbio 
L*ho vifta-è ella?purmi,e no. è ben limile 
A lei.è detta, Nó è Fro.Chi?Po!.fermateui 

Ca.Che vecchio è quel cola ? potrà infegnar-. ; 
nelo . 

Lu.E miparqllo.è dettoJCa.Ehnòfomiglialo 
Bene Lu.lonol po ffo anco radi (cerne re. 

PoI.Mi parcoJei,ch'iohebbiin Cipri. Lucida 
Mia, di cui generai la mia figlia ynica, 

Lu.Mi parcolu^che m’hebbe iCipri.Polido# 
Ho, di cui partorij lanoftra Emilia. 

PgJ.Debo ira lafua yolta?Lu.debbo metermi 

FA girli 



Agirli incontro?Fro, andiamo. Cat*andia 
mo; Poi. varia K .; . 

Vn poco tor (egli anni ladimodrano . 
Forfè alquàco mutato i giorni il rendono 
Vo incerrogarlajm (con tal proemio, , 

Che voi tarpo (fa aterina ih vn'ajtimo 
Qujnd’dfla non Zìa quella , ch’io m’ima- 
gino 

•li voglio fauellar, ma con tal prologo, 
C^io mi p oda ricrare in porto fubito, 
Quand’eg i no Zìa quel, che mi pareZTere 
Madonna Dio vi dia falute.Luc. accettoia 
poiché bé mi biZogna.pohe poi?iédetcmi 
Almanco ilcapital deìmiodepoZìto» 

Se non volete far vfura.Luc.rendoIo 
Dio vi lalui àcora voi.Po.di grafia ditemi 
Vi conofco io? LucmeZTer nò, domàdado 
Cofa Zi Zlrana,fote in Za Zio e tolrami 
Douete hauer per la votfra memoria • 

Di gratià dire il vero JLumósò riZpóderui 
i Se non s'io conofco voi conoZcere 
5 Voidoueteancpme,quellofappiateJo 
k or voi, Po. mi par d’hau eru i v i Zia. Di remi 
Voi doue.Luce volete^h’io Zìi i e. prete 
fPc la memora di colui, che giouine 
•.Mi vide e poi Inette venti anni, e paZTano 
Séza mai-più vedermi? anch’io fon d’aio 
P'hiuerui villo in Cipri coZiloZfimo 
Stati cótéri al veder. Poi. che piu cercali 
it- LuccHion fete voi madonna Lucida? ... 

'Oi nome si, ma non d’cftetii.Po!. lò Zìmile 
Mécefo;j Polidor,che vi amò, ^amaiìi,! 
vi Zàlui dinouo.l,uc balia chiederli, 

, . t Che . 
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Che lalui voi, da cui fol veggio pendere 
In mia falute.PoI.ò Lùcida toccatemi 
JLa mano Lù.hor voi potete dir di ftrmge . 
La mano a la piu mdta a la piu mifera(re • 
Corina del mondo. Poi, e vqì potete ere 
dere 

D’hauer giuta la mano al piu amoretjole 
Huom , che polliate hauej: tjra tutti gli 
huomini . 

Però fcacci^ndo il viuer malinconico 
Prédete vn gaudio intcrno,einuariabile, 
.Intero il gaudio efler non può turbinolo 
II dolor de la figlia che Jeuatami 
£ ftafa fuor di quelle braccia, e toltomi 
Con lei il qor da i foldad afpri , & guidi, 

E condótta non so dotte. Pof-aUegrateuL. 
Ne men cotal penfier vi dia moleilia 
Chevollrg figlia è falua Lu.edoueMitemi ' 
Di grafia il rutto fe mi amate, Po.dicoui, - 
Che nollra figlia, die la nofira Emilia 
E lana, e falua e in tutta, e allegra e libera 
E in cafa di fuo padre, e qui (ch'io habito 
Qui) perche quei faldati, che la prefero 
L’hanno códurra hoggi a Coftàtinopoli 
E il mio bue feruo,acorto,&amoreuoIe 
Quel feruo,che per me ipeffo Ci vifita , 

Cha vifta,econofciuta,& io sborsàdoglt 
I Ioidi l’ho fatta comprare, ei compera, 

E menatala a cafa con la fol ita 
Sua fede e diligenza Lucchiamatela 
Qui fuor di graria>ch*iola vegia.mouerc 
Non pollò il palTo d’allegrezza. Pol.ò 
Menica, • . " 



ATTO 

Fa, che venga qui fuer mia figlia Emilia » 
Che vna Tua amica la chiede. Ca. falciato 
Ho metter Polidor far prima il debito(ui 
Con la padrona mia Madonna Lucida . 
Hor vi laluto anch'io. Poi. Cateila?toca/a. 
Quà.come fiai?Cat.come fillio le poucre 
Donne, v fette dal Tacco, e de l'incendio ; 

| pi* Ecco tua madre. Ecco la voftra Emilia. 

SCENA SESTA. r 

Flauja. Polidoro. Lucida. 

Catella. Fro netto. 

. /^>TIe volete padre.chechiamatomi 
V-^Hauete qui sù V vicio?Pol.al za gli oc 
chùeccoti 

Tua madre Fla.quel'è madre? Conofcila, 
UC.Chi è coitei che fuor di cafa fattomi 
Hiucte venir qui? Poi. la voftra Emilia. 
c. Quella mia figlia. Quefiala mia Emilia ? 
ol. Qii ella. Lue. ch'io tolga quella per F:m il ùi 
Per mia figliuolaPPoI.pche nò,fe fattola 
HauetejC la cercate folJecita ? 

|ic.Hauete prefo vn granchio.PoI.io?Lu.voi 
ol. Rendetemi . . 

La ragione.Lu. £ch'io nó sò, ne imagino 
Chi fia collei, ne mai, piu vedutala 
Ho auanti quello di. Pql.fapete Lucida, 
Perche non vi par defia,e : fiate in dubio ? 
ì?erch’eJ!aha fatto mutatioiì d’habito. 
Quindi auien.che penate a riconofcerla. 
:at.S e coli hauelte generato Emilia, 
ù ’ Come 


\ 
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Come cortei padrona bea ti (fi ma 
Voi non haurian potuto t ladri toruela» 
Lue Altro odore han le dame, altro le lepori 
A le lor madri.I© v’affermo , e vi repl ico 
Meffer Polidor mio fenza alcun dubbici 
Che quella è mia figliuola, e aggiungou/* 
Ch’io non la vidi mai,nesòconolcerla. 
Po. O Dio immortai daqitoin qua muratomi 
Sono io roffian , che tenga in ca/a femine 
Straniere, e fpenda il miodenar/i,fdiga 
ente per comperarle, e per far libere 
Séza hauernealcu prò, fenza conoscerle? 
Tu che mi chiamiper padre, e intitoli 
W i a fìglia,perche rtai hora fi llupida? 
Perche raci.Fla.notj ho che dir. Poi. non 
odi tu 

Che cortei dice,e rafferma non effere 
Tua madre?Lu. No. Fla. fra , fe non vuol 
elfere 

Che fc ben ella non vorrà, non dubito , 
Ch’io mal grado di lei, non fìa per erte ri 
Figliuola di mia madre.il nega, neghilo* 
Che pofs’io farciPnon è conueneuole, 

Ch’ io coliringa cortei per forza ad effere 
Mia madrefe non vuol, come cortringere 
Non poflìamo la madrevite ne generi . 
Fro. Quello è ben fi bel cafo,come io habbia 
Vdiro.ò villo dapoi, che ho memoria. 
PoI.DisfacciateJJa,di,perchemichiami tu I 
•jDóque padrePFia.cotertoerror fu^pprio 
Vollro } non doiieu’io nominar padre, chi 
Nominaua me figliale mi nominaua , 
Cortei anchor per iua figliuola,io 1 Libito. 

F 3 La 








la chiamerò per madre, s'ella è d’anfmd 
Ch*io no le fa figliuola, nò dcue efTermi 
Dunque madre. Elia è fuori, io in cala 
vaaafa 

■Venite détro padre, andiamo in camera* 
•Non fìriToluerajComet'imagini 
Puttanella di ChiafTo,ftar biiognati 
Qui al paragon tu mi lei anco incognita; 
Quelle due cono Ico io trilla non credere 
Di pafarla cofì fenza fuppiido. (cere. 
Nò piu qui in ca/à,ma in berlina,o in caf 
Quena non èrnia colpaìho recitato la ; , 
Mia lettiomcome buona difcepo’a. 

Fu mio maellrodel tutto Chriioforo.* ; 
ibbiam pur difcoperto quello Lepore* 
l’habiam inreia pur, non v'è già dubbio 
P i u,che no m’habbia i ngannato C hi i lofi 
O fuenturatò me : guarda che diauoio 
Mi mena per lo nafo, Coinè vn bufalo. 
Hora a qual danno dato ho fo a ricorrere 
Per rifarmi di due fi graui perdite ? 
Duquela colpa nò è mia PoLauertifcoti, 
Nò mi chiamar^ padre, le no vuoi de le 
Frutta di frate Alberigo. Fla.nóchiamoui 
Qtiando vorrete efTermi padre fatemi. 
Ne fate più quando non vorrete effere 
Io figlia vi lèrò,quando voi eiref (la 

Vorrete padre,e nò piu.ìù.chef cóprafte 
Hauendo opinion,che fofTe Emilia 
Noflra figiiuoIa?Pol.si.Luc#con quali iti 

Pol.Chrifoforo. r 
dèpurconofcerla. 
Me 
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Jle rha (nosò perche) dato ad inrédère:. 
Perch’io (come fapete) mai vedutala 
Non ho.Luc che farò ió tanto più mifera 
Quando più la fperanzagià promeflomt 
iiaueà vicino il fimdelemifcrie? / 
fol.fton mi accorate con quel pianto lucida 
Andgtèdojca^e^atfc'di buòO’ani ; mo, •> 
Ch’io la ritrouerò fe folte in India* 
luc.Vn mercatante (che in Collanfinopoli 
Veniua ad efpedir certi negouj). 
l'hauea comprata a quel, ch’io inceli. Poi. 
' andatédi ‘ } v ; ^ - - t 

A rippfar,latrotierò,di gratta 
Tace te. Tur ibal della sù sgombrami ■ 

~ r 
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Lacafa.Vatti atrarpriacotefti habiti * 
FJa.Èeh Signo’r per amor di quella Emilia, 
Che voi cercate almen datemi rermipfe 
Vn*hora,o due lì che torni Chrifoforo . 
Io la ffa dotte àridró.fi afflitta,© pouera, 
Che non ho, che fri mio puf il nome?£c- 
coti. . ^ - 

A che fei giunta Sfortunata Flauia 
Per amar quelli giouanettiinftabili . 
Poi. Anzi vò compiacerti. Andate Lucida, 
Andate dentro, e fate far la guardia 
A quella fai fa llrega. Se Chrilòforo . 
‘Torna, non vo che pòlfa dir, ch’io l’habia 

Mandati vta,eomequell'aIifa, e fcufili. 
Io andrò a cerca rio, e fe frio mi fa gratta, 
ChWItroui, Balta. AndiàmefierFronefio 
Se non hauetealtroue altro negotio. 

Il fine del quarto Atto . 
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SCENA PRIMA. 


Polipo, Neofilo. 


Olt.i 
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| T O far in ìetto/e non dormir: lo at* 
. JL rendere, 

" E noh venir (come dice il proijerbio) 
u : E doglia da morir, mollo piu fodere , 
'"Colui, che afpeita u piacer tardo a giugere 
Che quel, che appetta vn dilpiaccr * Già 
* padano 

Sei hore,e piu, ch^io afpetto M.B3rbarO 
Mercatante, che venga con la giouane. ^ 
( Come jpmeffo m'ha) perchho la cóperi 
E ad ogni piciol pichio.adogni ftrcpito. 
Ch'io lènto fuor, mi drizzoda laiedia* 
E vengo sii la porta de la camera ^ 

(Che vfcir q. fuor nó ofo) pur credédomi 
Che fa de dò, e noi veggio àcora giugere 
JTalcun lato però. Quan te horefuonano 
Vòannoueràdo,e i palli, che ponn* edere 
I>a cafa fu a fin qui, coli druggendom l 
[ Vado, come fi llrugge al fol la nebbia . ^ 
Faccio miirocchi,milforcchie,aggiromi 
Come vn pennello ad ogni véco.Battere 
J4i &&0 il cor,come martello è incudine* 

Eterno 
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E temo molto, che non mi efca l'anima ' 
Prische véga<fent© io ben,che duri filma 
Vicaiomeno,afpet!àdoefìoyelagiouanc 
S'io non ha li e ih hauto i folcii, fubito 
Saria verni to.Hor che la borfa è in ordine. 
Nò vuol venir.-Neof.guardate M. Polipo 
Pur ch’egli non vi faccia lo incantefimu. 
Che fece quella donna a la fantafìma. 
PoI.E, faria ben vn perfido a promettermi , 

E poi màcarmi.Neo.I mercatori fògliono 
A punto far, come color,chh‘ncanrano 
La robba,che fi vede, ò affata in publico 
Che lafcianoa q trecche P'iù ofFerifcono. 
Pol.Deh fatemi vn piacer mo/fer Neofilo. 
Andate dou'alloggiVrhefTerBarbaro 
(Che è la doueie lue robbe fé mettere) 

E vedete fé viene,© che delibera 
Di far.s’io andaffi,ò vt mandaflì Tropio* 
Potréfiio andar ad incontraici facile- 
Méte 1 mio Padre ò i alcó fuo domefl ico 
Neo.Iò vi arfdròvoIétier,ma più increfceuole 
Vi fàram l’afpettar, tettando priuo di 
% Compagnia. Po.haurò compagni . Ecce* 
Chrifoforo. * ’ 

E d’vna mala vogliarNeo.ha ragió d*e/Tere 
Hor vo:Foi. fate di gratia>chefifpacino«. 


SCENA SECONDA. 


Chrifoforo^e Polipo’. 




Chr. V rA pure e fa tertamenmjChrifof^o 
V Quando ti piace non è piùiwrf&o 
■ - F s A la 
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À la falu te tua, turni refusi , 

Tutti gli leudije fcu fé, le fauole , 

Le bugie fon confumate, l'efTercito 
Lor di (armato e in rora,c \ fuga,!* vouode 
La A feenza (come dicono in Italia) 
Non ti potrebbe aitare: gouerna l'anima 
Il corpo è tratro,tu Hai maliflìmo . 
Onde ti vogiion dar del petto, trouati , 
Dunq; vn notaio,il quale fcriual'vltiraa 
Tua volontd,ma qual mobile e fiabile 
Pcntt lafciare a qualche iieredef lafciagli 
Le butte, che t'alpetti di rice uere 
Dal tuo vecchio Padró.no. fono vn fìdet 
Cómfflo,che tìida Uà re in pie nó metere 
Heredi fa qualche legato, irilagino. 

Che hoggi il legato farò iocófidero,(nò 
Che non voglio, che qi vecchi pazi ha^ià 
Daliegrezza d’hauermi fatto vccidere- 


Voglio prima morir da me m'edettmo 
romede " 


vogliomi 


\ 
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Come debbo moi-ir?debbpsòmergermi 
SeteriOn ho,ne mai mi piacque beucre 
Acqua, effe quando pur m’habbia a loni- 
; . mergerel , 

Nel vino voglio, don ne I’acquadebomi 

Ammazzardi mia manPnò.Ja giuftina 

-Mi punirebbe poi de Phopi iddio < 

{ Mi appiccherò ttarà bene appicandomi s 

Mauròpiu breuel^ via per andarmene 

* In su) che g'i altri morti. Ah pufillànimo 

}i.O Padron caio.di grana pattatemi 

; Cinque foidi. Pol.che voi tu farne ? Cfir. 
• • • 


Cóprare vn laccio per andare a ipodermi 
w ? ' i Poi. \ 
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Pòi. E chi mi renderà, (fé vaia impenderti) ' 

I cinque foldi poi?Chr.del mio (alario 
Veli renderò io come rilufcico ; 

Pol.nó voglio indugiar ma impendédoti 
Non ti di ranno e ladrone boia?Ch.dicàIo 
Ogni modo il padron vecchio fa pratica 
Pergaftigaimi con maggior fupplicio- 

PoI.Lafcial far matco^Egli farà volendoti 
Punirla fpefa delafune.Chr. intendoui 
À la fe,che gl’è ver Poi una che notìtia 
Hai, che teco i 1 padron Zia i n tanta colera? 
Chr.Che dite?come ha notitia? il diauolo' 

Ha menato hoggi qui madonna Lucida 
Donna già del padron, madre d'Emilia 
Poi. Venata è qui colei: Ghr.cofi portataci 
FofTe (fata co* piedi innàzi.Pol.ò càcarò' 
Chr.E Voftro padre le ha inoltrato FJaùia, 

E iì sforzaua pur per far credere j 
È farle con feffancht {offe Émiliav . .> 
Coli fi è di (coperta al fin h praticai l 

II fatto poi di Fra caffo; e di Enfila 

Come icòpri ffì/ora fùngo diradò. r 

PoJ.tìo intefo il tutto con mefTer Ncofi.’o 
In cafa dietro l’vfcio. Horchi narraròti 
Hacòtaicofeper vere?Chr.Ia Menica 
Da la fineftra de J’horto a € aunertiromi^ 
Ch’io non mi lafci ritrouaf per m’è 
Cara là vita che'! padrone fma ma- 
~6u la pru aita rama. Sbuffo } \mabbìaV 
E fa fuoco dalciehPoi.ti beffa, il diaùofo 
Non /> brutto come fuol dipìngerli < 
Chr. Tutto quel, che’] padron vecchio hoggi 
datomi 

/ F 6 Hà, 
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Hi, v’ho rinunciato mefler Polipo.’ * 
Hora vorrei rinunciami limile- 
Me aie qud,che ha da darmi. Poi. non ri 
mettere^ x 

Péfiero alcu. Chr.mefler si, le bell’opere 
7he ho facto verfo vollro padre menano 
Ch’egli mi dia prouifìone.Pol.aliegrari, 
Ch’ioti cultodirò.Ch Se mi può prederò 
Mi farà ben cultodir meglio in carcere 
Voftro padre Poi. farò io,chc ti liberi . 
Mi vuoi ben liberar dal corpo l’animai 
Chi è colei, che vien fuor di quel portico 
Accompagnata da quel vecchio? Poi. è 
. Venere . „ ^ s -1 

t)i Cipri vfeira per le guerce l’anima 
'Mia: Ch.nó è ancora vottra fin che cópera 
Non l’hauete-Pol.farà. Chri. ben. parla- 
temi . 

Coli, dire in futtir,mi fia la giouane. 

E quella: Poi. quella Chr. quellacertO;? 

Pol.mirala . f 

Di gratia ben, vedi fe èdaella, e amabile. 
Come ti ho detto : Chr. è certo quella ? 
Pol.vuomelo 

Far replicar mille volce?fel llupido 
Nel mirarla eh? Chri. i'e è quella^ de/fa 
Poi. attonito 

Riman quelli in mirar fi bella giouane., 
Chegeiltspcoiefli?Chr.omefferPolipp 
.O Chri fofor di fs’iOjCh’erabeiliflìma? 

Vè che capelli che vifet to,che occhioli- 
Nijche bocca, che par, che dica baciami « 
Su quelle labra d.*u'$flere il bucchero 


Q_ V I N T Ò. h 
Alto due dica. Vè che petto candido. 

Si come va fior di fpi n.guarda quegli ho 
meri 

larghi, e come fi ftringe approflìmàdofi 
A la cintura, o Dio,che guancie proprio 
Vnlatte,e vu vino,cheman fenzadubio | 
\ Meuicate dal cielo.Chr.iMiiate uogliere 
1/ collo tanto a mirarla, chefacile- 

Mente m’incorderòmou piu di gratia* 

1 , • 


SCENA TERZA. 

Polipo , Barbaro Mercatante, Chrifoforo , 

« 

PoI./"Mugste molto tardi di mefler Barbaro 
Bar. VJTSia l’hore del vofiro ddìderic. 
PoI.Dou^uate Iafciar gli altri negotij 

Per venir tofto.Bar. l’indugio he be cri- 
< gine ; . 

Sol dacofleTjchenòn può fi ben mouere 
Il pafio delicato. Pol.le indugiatoui 
, Sete fol per cagion di Iei 3 perdónoui . 
Anzi venite molto tollò Bar.hor datemi 
I miei denari, che fiano in concordia . 
j Chr.E defla,o Dio fon pure impenetrabili 
ì tuoi configli, e grandi i tuoi miracoli 
Bar.ÀcciocheiovadaacoIor,che m’afperta- 
E cicompéfi il rempo,che perdutofifno. 
E in appettar quella pigra.Pol.prédecli. 
So da huomo da bé al pelò, e al numero. 
Ber. Se ui farà qualche moneta granfa. 

Che non mi piaccia, verrò per lo fcàbio. 
Chr#E le qualche difieuo haurà la gioitane , 

Che ' 
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Che fpiaccia a noi, chi farà,che nel càbijf 
r.No n ui sforzo a comprarla contenrateur. 
ol.JEhnon ponete mente a quella beilia. 
Volea colici, chequi in Coltami nodali 
locercadì (no padre, ilqualdiceeflerut. 
Io non voti* uoi. bora andare prouido 
ar.Horsiì m incornando, meffer Polipo. 
Relia fanciulla, allegrati, non piangere/ 
Coltili ti lia fratello, amante, e maglio di 
Amante, e dr fratello Poi. M/ Barbaro 
Andateà buon viaggio.l3ellagiouane,- 
Hor iète mia,poITo abraciarui,e Itrigerut 
’ Come mi par.Ch.fermateiii,€ afcolrate 
Me Iter Polipo un poco, queltagiouane 
Voi potete abbracciar certo,abbraccian«* 
domi 

Come lorella: quando con animo (nòtaf 
Lafciuo f abbracciate , come abbraccià- 
Gli amanti le Jordonne non vièlccicq *- 
E che vuol dir coteflo? diuentatatni 
E’iòrelta da poi,che tnelfer Barbaro 
Si è parto? Chr. fu sépre quàd’ro liupidiar 
La contemp!aua,e feguitaachiederui 
E deira6erio?loltupornafceuami 
Sol dal penfar > come voi non tapeodola 
Hauete aniaro,e compro, e fatto libera 
Voftra forella. Perche quella è Emilia 
Figlia di veltro pad .e partoritagli 
In Cipri dalla vèdòua di Perfia , 

E quelta certa? Chr.quelta feti za dubbio. 
Meglio il Capra da lei, quàdo s*interoghi 
HorYfgraiiareil Rèdelciebch’incorere . 
lia lafciato voi,ne lei in biaftrno: 

Poi. 
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Poì.Ohime lore!Ja,io ti perdo, e perdendo ti 
Tt trouó,e tu fai meco anco il medefimo 
Tu m’actrilii, e m’allegri a Un tempo, 
horcangianfi 

Il mio amor tnegual benéuolentia< 

Nè mi pento d’hauerri fatto libera. 

Chr; Entriamo in cala di Me (Ter Neofilo , 
Dotiea erauate enrria,che nó mi uegiano 
Quel capitan, che viene, e quella femina 
Che è sii la porta , che da me fi tengono 
Offefi foribPoh Andianì forella.feguinfi 


LÌ kH 

oli" T 


Scèna clv à r t a* 

ÈracafiTa * Velpa , È rifila. 

Èra. jpOiche ho cercato in uan • 

Vien meco, voglio fauelIarCpi^cènlioIe) 
Con quella bella Signora. Dolci flim a t 
(S’io mi ricòrdo Ben) Signora Erifila» 

Nó fol nó vo ripréderquel Chrifoforo, 
Che v’inganò, ma voglio tenerli obligo. 
Poiché è fiato cagion, ch’io perda VJaui* 

E ch’joritroui voichecentomilia ^ ^ 
Volte Valete piu di lei. Èrif. ringratiow. ‘ 
Èra-Onde da poi,cne Vi ho veduto, Vùtfimo 
Mio fi è troUato in Vh penfier continuò 
Per amor vòftro.e per quello vi fuplfco. 
Che Vi piaccia,ch’i ftia con voi Io (patio, 
Che rellar voglio qui in Cofiàtinopoli. 
Vefp Non pagheremo affitto già di Camera, 

Ma pagheremo piu, chele comp raffi mò 
* J * 4 ^ ^ TUc^ ^. 

-, * ^ V . TV 


\ atto 

Tutta la cafa, ma c’ho io a curarmene. 

.E ch’io porta con viole ricche, e nobili 
Spoglie acqui/fcue in Nicofia,e /cambre? 
uole 

Méte l f un Paltro ci godiamo.Vefauifout 
Patron, che voi non fere piu godeuole. 
a. Perche? Vefp.perche(perquàto poflò in- 
tendere) 

Volete àdare in feméza,Fra. o che sépia. 
E voi bella S ignora, gloriateui, 
laiche quei capita, che rpugna,e fnpersfy 
b prende le cittadine le prouincie » 

E flato prefo da fa volerà gratia 
. i^aia vofira bellezza incomparabile, 
'pp.I Tuoi vicinifonoanchtiamietere^ 
jfl i.ncon o ico,Si g n° r e,e me ne glorio , 
j fc mèta ateerro i 1 gran partito offertomi*,; 
efp.^on,qonuemui grà preghi, a drlponerla^ 
£; fogna andar dentro augnarla faplicz* 
Signora per m ra fe, che fere /aura. •’ 

Però che fendo(comefete)Venere f 
Non douete con altri hauer comerdo - 
Che fol coti Marte. Frac, o bel motto da 
fcriuere 

if.I^era bene(a dinii il vero)in cofera 
Con quel famiglio, che cofi ingànarom» 
Hauea.ma poi,ch1 fuo ingàno, eTaffuci* 
Sua m r è cagion di fi gran beneficio „ 
Quam r c il con ofeer capita n fi nobile; (ra 
TéproJo/degno.Fra.quàdohabiate<oJé 
Con alcun, baderà farmene accorgere. 
Solo a trar fuor quella fpada fo nalcere 
In chi mi Yede,ofeme,vn tanto tremito. 

Che 





Che retta pòi per Tempre paralitico. 
Dotte vai? Velp.lungi da voi. Fra» perche 
Vefp. cantaro 

Cerche? per non rimaner paralitico > 

£ non poter corre i! bichier dabeuere , 
Se vi veniffe qualche voglia ttrania 
Di trar Ja fpada.Frac.iu cominci a in ten- 
der] a, 

Credete, che quel matto,chee la fappi'a. 
Ch’io taglierei có qlta un móce,ahittìmo 
^ef.Di ricotta. Fra. d'acciaio ? che barbotti di 
Ri corra. Vefp dico,che potrefte fenderlo 
Come le fotte di ricotta. Fraudami, 
Ch’io intédaimaritornàdo ChrifoforO, 
£ forzajC*habbia ordito qualche alluda^ 
Bella contra il padrone , e cótenrandoui, 
Volio,ch*lo inuitiamo un giorno a ridere 
De le lue belle beffe, e a raccontamele ; 

E a deffnar cònoi.Erif. Anzi multiamolo 
Che certo etto è gerii. Fra-necógiuttitia 
Polfiam dolerci del vecchio , che limile- 
Méte con noi fu ingannato. Hor rettami 
Auuifaruijche voi hauetea eflere 
tutta mia. Erif a tutti pollo dar liceo ria* 
. Se non a vn certo marchefe, ch'è folito 
Vifitarmi tal Volta, a quello credere 
Senza dir altro,vi conuien. Fra. vi vittta 
Seeflo?Erif.ogni naefe unavoIca.Fia.di-' 
morarui 

Atta i? Erif. tre giorni, o quattro.Fra. hor, 
dentro in portico. 

Eri» Andate innazi Signor caro.Vefp.e vfficio 
Voltro Signorade vacche fi mandano 

Auanti 


• ». 







ATTO 
Alianti il carro. Frac. Anzi voi.cht rubi» 

* i 

rami 

Non forte come al fuo marito Enridice. 
).0 Padrone infelice le ine rendite, 

I tuoi guadagni, eTe rtìé fpòefieor étranof 
Ne Fin fcrno. Oride Fu fei re e importi bile 
l’ha pigliato p mano, ri bracia.o pouero 
Huom. I a ruina abbracci come Fhelere. 


Ili rtruggerómi a treder quettfedelitje, 

' Cerchei ò di fìcarmi.àch’io, édi mettere 


la ’tefta in qualche buca,o grande, o pic- 
ciolo. ■ 

Perno Marèa (Irugermiguardandogli * 
Vien dentro Vefp.che iegenr^ch’e/coocr. 
Fuorrdi qucllacafanon ti ueggfano-, 

' Che rt maginariau quella mia pratica # 


SCENA QVINTA. 
Polipo jChrifoforo . 
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O Cortìe fperto fon ciechi i giudici/ 
Nortri,ne però ciechi in tuttofo ut 
itala 

la prima uolta (enti/ tutto mouerrm 
Il core.e non potendo a l’hora intendere 
l’occulta forza del fangue» principio 
Diedi ad amarla con amore illecito . 
Hora,ch’io incedo il parentado, piacemi 
Cèrto artai piu d'hauer cóprato Emilia 
Mia forella di padre e merireuol'e 
Che s’io hauefll copralo ogn'altra ftmina 
***** aiiecò modcrtc.e fauie 

Del ' 
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D ef non hauermi parlato aprincipro, 
Quàdocòn Uoi mi vede.Pol.foauiflìme. 
Hapbiamo tu,& io fatto il contrario 
T14 compro hai la mia dona fotto (pene. 
Ch’ella ha mia fo retta. Io ho copro Emilia 
Mia Ibretta credendo , che debba ettèrc 
la mia donna. Chr. apchor io fatto ho il 
contràrio; 

Trato tì di ma di vottro padre gli óghert 
Per voi, e nè trarrò per me fodiflìme 

Mazzate.pomonjcottladiligentia* /. 

Che hai di moli ro in feruirmf hadri il 
fuo cambiò 

KelhmiiChhò ritorni ad amar tìauia, 

, E ditti ungo amor le renda il premio; 
lo facea certo vn gra torto a la poueret- 
Ta. Et ella a ragion può darmi biadino 
Di Docòamqr,di molta ingratitudine , 
Molta illabilitàjpoco giudi tio 
£ sho re ne gridai da prima,hor gratie 
Te ne rendo; Chr; fouerchiè fon le gratie 
Me/Ter Polipo. FlaUia per vottro ordine. 
Poi per amOr di Vottro padre in colera 
E fuor di caia vottra, e già deu’ettere 
Iftgi di % bé diece miglia. Poi. o mifero 
Me, che laro piu ft n za lei,o pouera 
Flauia. Io cercando loincertpfo perdita 
Del certo.In cercar nòue>e ignòte femine 
le amate antiche e conofeiute perdomi 
Racquiftòla fioretta, e racquittandola 
Perdo la innamorata^ me medettmo; 

O Flauia,poi ben dir,che tu mottratómi 
Hai qiramor,’ch*poi mottrar gradi (fimo 

Beh* I 
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'ATTO 
E ch’io t’ho dimoftrato per contratrio 
La maggior villania la piu biafmeuole 
Difcortefia, che polTa viàri? a femina 
r.Voi mi diccfle a l’hor cacciala^cacciaJa, 
Ch’io non la troui in cala efcane fubito • 
cagnuole coli non A (cacciano 
Di cala molti, molte bifide falciano 
Starne le cafe loro, e lor non nocciono 
O bé mio,doue fei fior? debbo mt ttermi 
A ricercar di te, c/icfolitaria 
Dei pianger perIefelue?Chr.Meffer Po 
lipo b * 

Io difcorrendo , come il deAderio 
Hnmano tanto piu A fuole accender 
D'hauer le cofe, quanto piu fi negano, 

E quanto piu ad hauerA fon difficili; 

E bramofo ancho di fàrui conofcere. 

Che ne le cofe Tue non conuien e fiere 
Tanto pretiofo, il tutto dtttoui 
Ho,mapnólafciarui hora piuaffligeré 
Vi torno a dir, che in cala è scora FJauia. 
O benedetto,ò fauio il mio Chrifoforo. 
Cotefta tua bugia mi farà Flauia. 

Molto piu faporita, e piu gutteuole. 
Muoiomi di defio di vagheggiarmela; 
Credete, che nòfappiaanch’fo retorica? 
Hor dimmi tu quel i che per farti libero 
Da le man di mio «irirp hò a f W.r hr.an 
datene 

Fuori perPhortocit metter rseomo t;re 
Ke l’orto noftro, acor che battette a rópe 
la fiepe,e in cala nottra,entrate tacito 
Pcrl’vfciodiettro voi Emilia, e Tropr'o, 

El 
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El cuoco ancor con le viuàde in ordine. 
E poi iafeiate a me fol tutto il carico , 
Del retto.PoI.arrdrò. Chr. fpediteui,che 
vengono (evincerli 

IvecditPol.Em?Chr.uogIioafFrótarIrV 
Come bócaualiergiottràdo.Po.imagini 
Duq; di andar loro incontro? Chr. veder 
Poi. Che kufa trouerai, che ti ha valida. 

Che bugia, che lìa vera, ò verihrtile 
Sedo (coperto già il paefcrCh.Dominus 
Prouidebit.andatepuruoi. Pol.vomene 

SCENA SESTA. 


Fronefio, Polidoro, Chrifoforo. ; 

Pro. p Ben peggio, che Emilia " jR 

JC Non h troui. Poi. mi preme infoio a J 
l'anima. i \ 


Rettami bora rrouar ql trillo , e forgi ine 
Vnafchiauina. Chr. voi far, ch'io no abia 
Fredo qudta vernata.Po. voglio dargline 
Sei prima,cbedica vna.ChrMiapparcc 
chiano 

II conuito di cui s'era dato ordine . 
PoI.E far talmente che non pofla porli le 
Mani a la boca Chr.haurai tu la molettf* 
Poi d’im bocca rmi poucr’huó le perdere 
No vorrai u tuo fchiauo,o almeno il può 
Poi. Io vo legarlo. Chr.tta frelca la Menica, 
Non le porrò più far alcun feruitio 
In cafa, qn io li a legato. Poi. e imagino 
Coli lanciarlo ere di*Chr.ttarò in odo 

Pur 




Te l’ho cauata,vuoi altro? Fo.e voglio elfi? 


• (Chiudédomi Porechiejcomeun afpicjp 

•SS Se mi domanderà mifericordia 
iir^r.Io ti domanderò mifericordia 

Doue fi loffia a le noci, fe fattomi (mo 
3,31 Haurai <!auar la lingua. Po.uoglio a l'ultj 
Farlo jpiccar.Chr. fon le feconde tauole 
fjj Quelle lòpra mercato. Po.co’piè in aria» 
E’1 capo a baffo. Ch.A l’or farò piu nobi 
t>’ogni altro huó. ogn’altro homo in (1$ 
|?MU terra e un arbore 

i 4'&: Riuerfo.Jo farò fi’arbordrito.Morto no 

Éw Perdo nulla. Tu perdi quel , che colto ti 

I A r% t \ • f 9 » H « * 


Tutto «ch’gl’ho datol fino a un piciolo 


Per Oio.Fr come ne vie ficutQ.Po.fateui 
Vn poco inizi huomo da bene.Chr.io il -, 
I.Hauete tplto *1 lòldaro la femina(meritQ, 
jr? MefTer no anchora. v égo a cafa a prédere . 
dofejdi che fio bifognò.Pol.feguiremoli 

m m • ì* 1 * P /* I « • 


Forfè toccar la man?non fon lo fpofo.no 
Padró che fate ? che vuo| dir il p* édermi 
Perleb;accÌ3Cofi? Poi. Melfer Fronefio 


A tenere, e legar coltili. Chr. non merito 
Cottilo honor di fidar legato. Po.meri^ 
Vonoi d’eiler al wcoiu Jafedia 




Ddz forca. Ghr» padr-on di gratia ditemi 
Che mal e ho fatto. Pol.fài maleibocàdo 
Chedeniin via PAurtore^rartifìce (ti 
P’ognifceleri^d'ogji/njalitia. 
-hr.Non v 5 in; en do. P o J. ha u rat bé tcinpodV 
iiKcndermt : , ., r >- 
Legato.che farai.Chr. Metter Fronefio 
Falerni tatira-gratia, fupplicateio, 
Ch’aftoki alme le mieragioni.Fr.' vdf're- 
*hr» A che tenirmi cjui fi volontaria (lo 

Mente vi vengo? Voi metter Fronefio 
Fate per.mia ficurtà de iuditio 

SifrhFr.fi può falciare. PoI.il iafeio ima- * 
gim 


Ancora Farmi creder le tue fimole ? 
Tradiiordadro,attafT>nojhogi hjnédorcii 
Ingannato e be fFuto. Che?menatomi 
Perlo na/òcofi, che vii bue vn bufalo 
Si tratterebbe con piu riuerenria , 

-hr.Se mi vdite padron, voglio a veriflìme 
RagionidimofirartUiCheingaiinatouh 
Che befaco nò vi hò.Ma che a gradiamo 
Torri di me vi dplete.Pòl.oche firanie ; 
Cofe odo. Fr ftràe certo. Po.guarda auda ' 

S’io hauefi u’alrro capo, vorrei barere(tia - 

. Coietto nebmur.£hr. No,che noauiè 
chiiappia . -, 

Farnc.sa bé de le gambe- Pol.è potàbile 
Che cofhn fcherzi àcor?Checofiuiabia ‘ • 
D4 dir ancor qualche bugia^Iro.afcoItia 
hr.I rei comune confetti s’afcol rano (molo 
o|. Di. ma non sò, che polli direauwifoti 
Bé certo, che /trinato ho uel mio aniino * 

Di 
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Di non volerci alcuna colà credere.' 

crederete padrone. Fro.;Chriloforo 
Se ipetrar vuoi perdo piu tolto, chiedelo 
Ch’io ti porgerò ma, che con abbordine 
Io non sò,come ti poflì difendere. 

Non vòperdon.non uomifericordia. 
Voglio ragione folo giullitia . 

Vn grà gioco da tor di ceruel gli homini. 
Prima vi ho detto d’hauer copro Emilia 
Voftra figliola PoI,ei'haicópra?fe Luci. 
Sua madre a fe Catella, che bora giugono* 
Che fono in cafa mia d’accordo dicono » 
Che nó è de fTa , e che non la conofcono * 
E fé confòfTa la donna medefìma. 

Che ru le hai inlegnaro quefte pratiche? 
.E s’io farò, che Cardiache Lucida 
Diran d’accordo a la voiira prefentia, 

E giureran-,cne in cala voltra è Emilia 
Voftra figliuola. E che Emilia medefìma 
A prefenza di tutti dirà il limile 
Senza mentimi, che direte ? Pol.ò il dia* 
uolo 

Tu fei,ò io non fon PoIidor.Lucida, 

E Catella diran co fi? Chr.diranuolo» 

É coli tutti quei, che la conofcono. 

E dirà vero.Pol.io ti rinafco.io tralecolo 
; Chr.Vi ho detto poi d'auer copro da Arpago 
Flauia amata dal uoftro mefTer Polipo* 
ver ? s’e i'era Erifìla 
Cortegiana fe quel, che tù già dettomi 
Haueui » che la compirebbe andandola 
Cercando: non Ja volle, non hauendola 
^MU?Chr. &iocóteftimonii 

Tali 
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fi a voicondotta,che voi,iIquaI giudice 
, Voglto.foKcnonaltri.Direccerfere 
Vero PoI.s'io dico cotetto,!icentia 
Ti do di darmi, e farmi ii peggio il petti® 
mo 

Che a te,che,a tutti venir poffa in;an(mo 
Chr.Ec io vi do padron podellà ampliifima. 
Se de le cole ch'io dico vna minima 
Trouata falli che facciate impendermi 
A l'hora* l'hora.caldo^ldó.afFiiggermi 
Con maggior ancho (fé fi troua) /tracio . 
Poi. Non rem er, che*! farò lenza iicÉmia. 

Chr. Ma fe*J mio detto è vero (che veri ffimo 
Certo farà) voi che volete p crder ? 
PoI.tutìC q! che ru vuoi. Ch. metter Froneffo 
Hauete vdito,Pol.queI,che vuoi replico 
Fro.Ho vdf to,e fpero di veder miracoli . 

Se quel che dici fai veder con opei e . 
Po.Vè i'io lon anco vn pazzo, anco vna beftia 
A vdircohui,à vdirqueftefuechiachiare 
E non mi vendicar. Chr.I’e/pcrientia', 
Padrone, è mallra de ie colè, e giudica (ro 
Il tutto. A ndia in cafà.E hor bora mi offe 
Moflrartit ^l,ch*iodico.Fr.andia dfgratia 
Poi. Andiamo. Va jnnanzi.jChr. I lerui hanno 
a procedere? 

PoJ.Nó vò.che tu mi fugga.Ch. cóle pertiche 
No me ne icacciarefle.Pol. o temerario . 
Chr.Vogham menar con noi metter Neofilo 

Che vienco!a?che farà teflimonio? * 

Poi. A ndiam pur nocche forfè in tanra copia 
Vi farem, che quaJch* vn non vorrà ctter* 
ui. 1 


ti 


G SCENA 


T T 


SCENA S B T T IM A.- 
Neofilo Colo, 


i. 't a 


llacemi non hauec vitto la giouanè, 

Che’l mio cópagno m’ha mandato a chie- 
dere . 

Che hauer mai vitto nò vorrei e piacemi 
Che fi a per altra ttrada metter Barbaro 
Con lei andato a caia mia,& a Polipo. 
Hor che fa&ò?debbo ireacafa,ò ftarmene 
Fuori?S’io retto fuor 3 do chiaro inditio 
D’vna creanza difconefe,erijttica, , 
P’ingracicudin grande, òd’auaritia, 

E che mi ipiaciahauerdatoa ucarifllmo 
Mio amico II anza iij cafa mia,con erario 
A la mia intentionc,vfànza,edebito . 

Se torno à.cafa come potrò Icorgcre 
Colei, che m'arde con ardor tt fcruidQ 
Stpzadettderarla?e dettando^ 

Senza fperar!a?che!a confcientia 
Mia non vuol, ch’io la fperj,eia modettt* 
Di iei.non vuoi che ttadperata ; c Polipo 
Quello torio da me non dee.riceuere 
E in rantoii miopentte’/chenpcófidera 
Calette difficoltà non vuol rimouertt 
Dii fuo amore ,|anzi mentre le confiderà 
Ne rimedio vi trpya,piu mi crucia. 

Come potrò rrouarmi apprt ttoi'vnico 
Mio ben ne la mia caia, e come Tantalo 
Morirdifametralepo ne, e ttrupgermi 
Priete in mezoa Pondt^tt lemer/cano 
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Gli innamorati per nó hauer commodo . 
Di parlarle vederle donne, che amano \ 
Io del cótrario.Aime,mi doglio* doglio- 
mi 

tìairer de la fua villa troppo Copia » 
Coinè Parò pr'efente quando Polipo 
Farà vezzi a c Oleiche lì defidero , 

Se non mi Caui gli òcchircon quaPanimo' 
Vedrò décroal mio letro,il mio bé elTere 
, PolTeduto da altri,e me cacciatone ? 

S cando Con lei è for2a * ch'io le publichi 
la mia pena,ò la taccia^ Se Ita ^cito* 

Mi disfarà,mi affogherà il file mio . 

Se le fcoptoil mio ifial,cóuié,che rigidi, 
O pia la troui Se la trouo rigida , 

Ecco di nouo morte apparecchiarmifi * 
Sella tròuó pietó&,aIJor bifognami 
O fpt ezzare*ò aCettar quello Aio animo# 
Sefò Ipce^Ojche doglia haurò Vedédo mi 
Hauér ia,VolumàdiIci,e il comodo, 

E non Volerlo vfare? di me medeArnò 
Non yo fidarmi tanfo, ne prométtermi 
Di Par poi : fa!do,e non i falciarmi vincere. 
Che fe amico lon io di melfer Polipo 
*No de le parti in mepoi,che nó guardano 
Sangue congiunto pur,non che amicitii, 

È a monche tien gli occhi Velati è foli ro 
Porre il Aio velo a gli occhi de Aioi /uditi. 
Ma fe Io» accetto, che pungente Aimolo 
Mi dirà fertipre la mia confcientia t 
S i che alcun prò non mi farà lo' illecito' 
Piacer da la ragion rirtlpfoueraromi. 

Onde rifoluo ai volere andarmene 

. G i Fuori 
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atto, 

fuori de la cittadc>e fare incendere - 
Al mio compagnone per gran negòtio 
Mi parto, forfè quando haurd nocini 
De la cagion,che mi haurd fatto prédere 
Tal rifolurion,jme ne haurd grane, • 

£ loderà la mia fede. Ecco TrOpio . 
Coflui apunto fard buon per dirglilo: 
Ma come vien fuor di caia. del proprio 
Padronejnon volean già che fapeflero 
I Ior di cafa';, che tornati fo/Tero 
Di capo. Da lui voglio vn poco intéderla 


Tropio, Neofilo. 


N Ozze, nozze, confettffefte, pifarf 
Infiuoameza gàba, infingi góbùi 
; lnfino a gli occhi : Neof. che gr ida quel 
fèmpioj ^ (pio? 

ro.Per tuto pace di Marco: Neo. che hai Tra 
o.VÓ guarnii a ballare, e s’ho più in pratica 
Il laitar,cóe hauea: Neof che fai?diuétituj 
Pazzo? Tro.è de fio p Dio.MeffcrNeofìlq 
Colgiuuger vottrofi a tempo Ieuatomi 
Hauete la fatica, e la moleltia 
Di ventrui cercando:Neof cheoccoretia 
Ti faceua cerCarmi?Trop.mefler Polipo 
Vuol, ch’io vi cerchi, vi ritroui, e .mentili 
Qui mca'a.s’iodoiiefli ire agli Antipodi 
•of. V*è qualche noui rd?Trop. mirabili dima 
La noltra cafa,in cui ballano, e falcano . 
Fin le caffè, 1 iòrcier,gli vfci, e le tauole. 


CL V ì K T O. 

£ tutta i gratia, i gloriai gioia, l giubilo* 
E nei lattee nel mel nuotale nel zuchero 
Neòf.Di gratia Tropio fa, che andino rifappu 
; L'ailegrezze di cafa tua,gratiflìme 
A me certo non tìienjche le mie proprie. 
Trop-Vele dirò fé m*afcohate.Neo. a/coitoti. 
Trop. Già douctje iaper^còme Chrifoforo 
Copro Flauja.che ariiaua metter Polipo 
Primajc^àdaflé icàpo,e diede à iiéderc 
Al vecchio, ch’era Tua figliuola Emilia. 
Neoflo fo coteffQjTrop*poi 3 chc tratte Erifila 
1 Cortigiana di cafa con ali utia . Z 
'• Per noua occàfioneje fece credere 
7 Al padron vecchio, ch’ella fotte Flauia 
Da lui comprata, àccioche metter Polipo 
Tornato da là guerra comperandola 
v NÒ la fpofaffe;Neof.e fo cotelfo a fìllaba . 
«Dietro P vfcio j’vdij con me/Ter Polipo 
Trop.E che quelli trattati pòi [copertili 

S.ó,che colui, che vene a comprar Elauia, 
goffrò, che ella non erà,an*i era Exifila . 
n. E poco dopo qtii in Coflàntinopòli. * 

È giuma.(& bòra è qui) Madòrìa Lucida 
De Jaqlìale il, padron generò Emilia 
Quando fuin Cipri jNeo. E quimadoa- 
na Lucidai 

Tit).Meflerfi.NeoLqueÌIa Vedoua di Pcrfiat 
Dòn à del VeccHio.e matrigna di Polipo* 
Tro.lo vi dico di fu debbo ri dirùelt > 4 

P,iù?Neof.Ìn cafa voi tra? Trop* mòdano 
Ifra.vdltettii 

Metter Polidòr dunque Vedendoli 
Coli befano dal fcruo,era in còlerà ; 

• ;• G ~ f i ' Era 


! 




J 



A T T Ó 

Érà in tutto*! furor, tutte le rabbia 
Del mondo centra lui, fi che Chrilofoffl 
Hauea perduro l'arte de la feri mia * 

Ma la lorte 3 che fuole aitar l'audacia, 
Chiifoforo fu piu che mai profpera* 

. E con qual accidente il fe rilorgere? 
Véne in tàtocolui.che hauea la giouane** 
Códotta fchiaua di Cipri.Neoi.Ch;?Bar 

Trojcofi credo fi nomina* 
Coluijche hauea la fanciulla da vendete* 
Ch'andane a chiamar voi mefier Polipo 
Volea comprar,pcr cui fprezzaua Flauia 
T’intédo.fegui pur.Tro. vénelagfouaiict 
E fu comprata al fin da mefier Polipo* 

È prefentea! mercato era Chriloforo * 

Il qual da polche vide efier la giouane 
Già cóprara 3 e in poter di mefier Polipd* 
Li fece intenderle quell'era Emilia 
Sua lòrelladi Padre,che già Lucida 
Haiieui partorito in Cipri: Neof.ÉmiJùi 
f iglfidél vccchio,e forella di Polipo : 
Ex a dunque còlei , che hauea da vendere 
Quel mercatante, e che'l tuopadron gio 
uaue 

Volea comprare fpofar?Tro.defia.Neóf# 

. beifitu 

O dici il vero?Tro. io vi dico vn'oracold 
cof.p Dio quanto mi piace, ò quanto é in- 
foino 

Cótefto cafo,a Phor che Hifie Polipo? 

fe vn pezzo attonito - 

c j 

• Neof. 
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Ncò;Perche quali no’l porta ancora credere 
Tro.chè Ve ne pofs’io far? Neof. tt’l credo fe~ 
guita 

Tro.Nó uo feguir,vo adar ina zi: Neo. affretta 
Tro.Quel tritio di Ghrifoforo vedendoli (ti 
Hauer piu forte, che ftn no died’ordine. 
Che andafferMelTer Polipo, & Emilia, 
E il cuoco,& io per carta voli ra, e fimile- 
Mente perl’horto vollro,oiie confinano 
Il uoltro,e quel del mio padrone,e raciti 
He Porto noltro, e ne la cala propria 
Per l*vrtcio dietro tutti i/ìeme étraflìmo. 
11 che fu fatto.In tanto ar.dò Chrifoforo 
A Incantar ne la via Me (Ter Fronefìo, 

E M.Polidor,prima, che entraflert^ 

In cilà.E dille lori ch’era verilfimo 
Tutto quehc’hauea lor detto, e voleualo 
Con ragioni prouar,con teliimonij 
Doue oppo/ìtion non potea nafeere. 
Coli conduffe in cafa i vecchi attoniti . 
Cìpiui Me/Ter Polidor trouò Lucida , ; 
Che tra le brade hauea fua figlia Emilia 
Venuta affioralo cala . Trouò Flauia 
A mata da fuo figlio, e trouò Polipo, - 
Ch’ai padre domàdò pdono, & hebelo. 
Nso.O comecotaì nouemi dilettano. 

Il vecchio debbe pur reftar attonito). 
Tr^.Chrirtoforo narrò tutta la hillorta 
Quiui,e rutti i difiegni, e gli artifici/ 
Che ha Trattato tuiPhcggi , e fece ridere 
Il vecchio: e tutti, anzi ridendo piagete. 
A piè del padre a J’hor giitato Polipo 
Có mauiei c il pregò faconde , e feruide, 
c -v • ~ Che 
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Che voi effe fpofar madonna lucida. 

Il vecchio, che temea iòlo d’offendere v 
11 figl io quando la ipolaffc,vdendofi 
Pregar da lui, fu contento, e in prefentia 
A l’hor di nini noi fposò la vedoua,, 
Che fparfed’allegreza vn mar di lagrime 
Ne poi di correfia volendo cedere 
A I figlialtro gentil , tòlto giitarafi 
A pie del nuouo Tuo fpofo caldiffima- 
Mente il pregò, ch’ci cófentiffe a Polipo 
Chepoteffe Ipolare anch’egli Flauia , 
Tornata alili più che mai foffein grafia. 
Comiciòil vechio a cercar di qual patria 
■ E'di qual parentado vciffe Flauia, 

E fi trouò per piu legni chiariflìmi. 
Ch’era figliola di Meffer Fronefio 
Qui a l’hora prefente , il qual già piccola 
La perde ne {'incendio de là patria,; 

Che tutro lieto Abbracciò e pfómiiela 
Ter noraa Foli dpi* per moglie a Polipo* 
Dotandola di tutto il patrimonio 
Suo , che(come lapete) ha compre ani* 
pii filmo. 

Poi, Che è lolo e tlon ha fé no queiFynica 
Sua erede, e le due lor cafe hàno a giùgerfi 
In vna.Neof. tu mi narri hoggi miracoli 
fro.La gioia allor «'accrébbe a mille doppie* 
Polidor fu contcnto^anzi lietifilmo* 
Coli ipofata fu Flauia da Polipo 
Seof. E diè tutto cotefio, che narratomi . [ 
Hai vcr?caro il mio Tropio.dì di grana 
ro.Venite in cafa voi itefió,e vedetelo. 
eo<Mi voi dio forfè, aitar, béch' io -noi meriti 
v n , Tro. 

ir . . . 

flL 
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Tro«Ma non ho ilice qui la cofa.Neof.feguita. 
Tro.tl i pad;ó vecchio, che s'haueavtolto obligo 
(Sendoli pria chiari o , che Chrifoforo 
Ì*haueaberfato)di voler concederli 
Qaanc’egliaboccaii/àpefle chiedere 
E di voler ogni gran colà perdere. 
Immaginando non efTer potàbile . . 

Che tolte ver, quel chedicea* trouandofi 
Vintoal fin dal'aftutia di Chrifoforo 
(Il qual nulla però voleua chiedere) 

Volle premiarlo, e fare ancho participe 
Lui del còmune ben, del comun gaudio. 

Li die moglie: Neo.H coietto ri par pmio? 
Trò.O p mio, ò pena, gli ha dato vna giouane 
Detta Catella» che madonna Lucida 
Seco ha menato ^ Neo.duq; Chrifoforo 
E lo fpolo^Tro.'o fpofo,e fai piu Urani; 
Getti piu ttrane baicele piu infolite 
Pa 2 zie,che mai vedefte,tutti feoppiano 
Di rifo in cafa torna, falca, chiachiara. 

Che ù giocolieri che u gamiche vna firma 
JQeof Di ciò potrebbe farli vna comedia . 

Irò. Ne luì folo^nzi tutti in cala ballano, 

' S'abbracciano, fi bacian che piu ? paiono t 
Colombi a darli la imboccata,o rondini 
NeOcConferuinfi le loro gioie, s'accrefcano. 9 
Tro.Hor Pòlipo, a cui parche la Ictitia 

Sia fehza voi tròca, e imperfcta,madami 
A cercami, perche dice, che hauendoui 
. Hauto per compagno ne le anguille 
"Vi vuol a’parte de le cote profpere • 
NeofcHor non poflo vcnir.Tro.perche?NeoK 
contentati 


i 
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Di faper <j(!o.Tto. II pddrò m’a dat'ordi- 
fSe non volete venir )di portaruici. ; 

Neof. Venir nà poti ò in vetò.Tro. Eh àdhtnó 
Horeceouì . (giouane* 
Hainfteme il pstdroVecchto^l padrone 
Nò hauerere a far piu meco. A Aerategli* 

S C È N A ‘N ,T 0 N A. 

... VITTIMA 

Polidoro, Pòi i po, Neofita, Tr opto. 


Poi. 


;1 ri su Ja flr&da Neofita? . 
Che non venite in cafarìYo. yna giif 
Itiffìma 

Cagione tìabbia per doferiijacerbrflirn^ 
Menrc'di voi che fender fiatone fendono • 
Qud, cilene leté, tanta re/irtentfà 
Facciatene! venir mefler Neofita 


v In cafà noftra anii pur Volita propria * 
ol. N’habbiafnó vn'altra ancor di piu imporr 


* 


tantia 

Per dolerli di voi dig! ila Polipo 
V ol.Che voi amando tanto quella giouanéj v 
Ch'io Voleua coprir da Meffer Barbaro 
(Quand'erta 2nchor nó^òfle fiata Emilia 
.Mia forella,& haueffe potuto éflere 
Mia inamorata) coti diffidaioul 
Siatedi me, del mta pròto, e buonanime* 
Ver voi , che non habbiate flauto audatia 
Di pale (armi il vofiro defiderio, 

Cui fodisfatto haufei fenz’alcUn dubita* 
A ut hot con mia mortai penale pericolo 
E che ; biu toflo habiare eletto andaruent 
Fuori dicafaje di Còrtantinopoli 
Neof Eklfi prima volontario eCfilio < 

l '; Sr -,: V ' Di 
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pa la ci tra, che da la voli ra gratta* 

E lalciarcafa mia prima io perpetuo, 

. Che {«(ciarla miafè.l'honore, il debito 
Che sò, che da gli amici lì domandano 

* Coliche lìano hppdle, e ragion cuoii 
Ma dite mi digraria,che narrato, vi 

Ha quel, che meco ho difcorfp? Poli. La T 1 

Menica 

Noftra fant t efca,che era nc la caneua , 

Chequi rilpQnde a afar certi (eriiiriy , 

V tutto ha vdito, e meÌTofi in memoria 
Hor quando fiate .del parer mede-fimo ; 

Mio padre,& io yi promc «iamp Emilia * . . X 
Sua figlia, e mia forella per legitima 
Spola. Po. gli la prométte pdarglila 

Quando li piaccia. N.cofi & jo di lomtna j 

'grana 

Lei per i/polà accetto, vo/ ppr fecero # % - 
. E per cognato voi caro il mio Polipo. 

:ro. Forfqche.fe’i fà dir tre volte, frlbdtene 
Pro tribù paji in Madia, come v fan o 
Alaini^ammedi.alcune ftitiche^fgliano 
Frafchejper megl io-di r) quando s’ammo 
*ol. Ett io ri trono in vn giorno medefimp 
' La moglie il.figlk>,la figliola^ il genero, 
fi tu^tqnefti quattro nel mio animo 
Vanno ad wo legno. di beneuo 1 e n t ia* 

• E tutto quello ben yien dt Chrifolpro. 
’oLCofi vi accetto anch'io inefier Ntcfto 

E per cognaro,e per -fra tei; ma faccioni . 

Beo làper , che nó pò punto piu crefcerP 
(Cofial colmo è giunto)I’amor ym’co» 

{ Ch* vi porco. Neo-sépre hauciic il cibio. 
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Quelle due cafe faremo vna.Neo.faccià(Ì 
'i vuol poca fatica , baila rompere 
Sola vna fìcpej Poi. habià comincio a rò 
Coli còlei, ercdeuate ch’eflermi (perla 
Doue/Te moglie, e a uoi lo Fella, voglicfi, 

V me forella,a noi moglie facendo». 

Co/i prima arriuò madonna Emilia 
\ afa mia, che a cafa fua, & augurio 
Fù, che fua la mia afa doue umifere . 

Lndiam dentro o faremo il matrimonio; 
Quando ui par Pol.tu Trop.dà licen tra 
fV collor.poi vie dietro. Po.afpetiamolo 
.Spettatori potete homafandaruene 
A vollro bel piacer, gli fponfàlitij 
Si faran dentro, e i con u iti, inuitaruici 
Non fi può.viflo hauete la pochiflìma 
PiOuinon,che ha mandato Chrifoforo 
Per quel Facjiin che non farà halleuolQ 
A unte belle.eamorofette giouani , 
Qitando alcun di voi hauefle in uidia 
A quelle noflrenouefjpofe, facciali 
Auanti,che non mancheranno limile* 
Mente fpo/I per lei.Anchora auuifoui. 

Che s’alcuna di voi Donne ‘per propria 
O dincapaci tade,opoa pratia 
Non ha potuto aper nel fuo intrinfìco 
Coli ben il fogge tto de la fattola, 

Andiate a ritrouarPAuttor incamera . I 

Che vel farà aperc.elfcntircommoda- 
Mente tutto da un capo a l’altro e datene 
In tanto fegno fc quella Comedia 
Noflra è fiata odiofa, o dilctteuolc 



IL FINE. 
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